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CAPITOLO X. 

Della Conscienza o della sensibilità 

interna. 



$. 1. \JTiovanetti , noi abbiam già 
terminato la logica pura , e dobbiamo 
seguire il nostro studio della Filosofia . 
Io vi dissi che dopo la logica pura v 
avrei dato gli elementi della Metafisica^ 
scienza a cui oggi si è dato il nome d' Ideo- 
logia. Io vi dissi dippiù che mi son pro- 
posto di seguire ne* miei elementi filoso- 
fici il metodo di analisi , e vi feci co- 
noscere che con questo metodo si passa 
gradatamente dal noto all' ignoto . Ciò 
che vi è noto in questo momento si è 
la logica pura, questa dee dunque farci 
passare ad un' altra scienza , ed in ciò 
che v* insegnai in questa logica , dovete 
trovare il come ed il perchè di un tal 
passaggio. Così voi legherete insieme non 
solamente le diverse parti di una scienza, 
pia tjutte le scienze ancora , che compon* 
gono quella che noi chiamiamo Filoso- 
fìa . Questo metodo han seguito gli no- 
mini 
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mini di genio ; esso dislingue i grandi 
uomini da coloro , che posseggoao una 
massa informe di conoscenze senza con- 
cessione. 

2. Ritorniamo dunque indietro : 
rendiamoci un conto esatto di ciò che 
abbiamo trattato nella logica pura > e 
cerchiamo che cosa ci rimane di esamina- 
re , per avere una conoscenza completa 
di ciò che e stato finora V oggetto delle 
nostre ricerche. 

Nel §. i. della logica abbiamo osser- 
vato V esistenza del raziocinio: nel §. a. 
P abbiamo decomposto nelle premesse 
c nella illazione : nel §. 3. abbiamo os- 
servato che tanto l* illazione, che le pre- 
messe sono de* giudizj , ed abbiamo de- 
composto il giudizio nel soggetto , nel 
predicato , ed in un* azione dello spirito 
che mette in rapporto il predicato col 
soggetto . 11 pensiero del soggetto , e 
quello del predicato gli abbiamo chiama- 
ti , percezioni , idee , concetti , vocaboli 
che abbiamo avvertito di usare indifferen- 
temente nello stesso senso . Qui ci siamo 
fermali ne\Y analisi del raziocinio, ne ab- 
biamo cercato come si formano questi 
pensieri del soggetto , e del predicato, i 
quali sono 4 gli elertiéiiti necessarj di ogni 
1 nostro 
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nostro, giudizio . 1/ analisi dunque , che 
nella logica abbiam fatto del raziocinio ci 
apre il passaggio all' analisi delle perce- 
zioni, delle idee, de' concetti. Ma per 
conoscere come lo spirito forma le sue 
idee , è necessario esaminare quali sono 
le sue forze , e come egli le usa nella 
formazione delle idee . La logica dunque 
ci apre il passaggio alla scienza delle for- 
ze dello spirito ,. o in altri termini , alla 
scienza delle facoltà dello spirito. 

Inoltre abbiamo dimostrato nel capi- 
tolo ni. che qualunque raziocinio e ne- 
cessariamente composto di tre giudizj ; 
óra questi giudizj si fanno successivamen- 
te , e nel momento dell 9 illazione debbo- 
no anche esser presenti allo spirito le pre- 
messe, lo spirito ritiene dunque un pen- 
siere che aveva formalo. Più concatenan- 
do molti raziocinj si formano le scienze , 
ma le scienze si formano in diverse epo- 
che della vita. Voi non avete certamente 
appreso la logica in un solo giorno : le 
vostre lezioni della logica sono stale fra- 
mezzate da altre occupazioni; dopo di a- 
vere studiato una lezione di logica , ave- 
te mangiato , siete stato al passeggio , a- 
vet$ dormito , ed ipdi siete venuto alla 
scuola per ripetere lai lezione, che aveva^- 

le 
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te imparato ; lo spirito ha dunque la fa- 
coltà di ritenere i pensieri che ha forma- 
to, e di ripeterli ; senza questa facoltà il 
raziocinio e le scienze non potrebbero a- 
vere esistenza. Per esser dunque comple- 
to P esame del raziocinio , e necessario 
inoltre di esaminare le facoltà di cui è 
parola, e voi già sospettate, che per esa- 
minare esattamente alcune facoltà dello 
spirito, fa d* uopo esaminarle tutte . La 
scienza del raziocinio vi apre dunque il 
passaggio a quella delle facoltà dello spi- 
rito. Alla scienza delle facoltà dello spiri- 
to io do il nome di Psicologia ; e que- 
sta, come vedremo , è una parte dell' /- 
deologia. 

§. 3. Molti filosofi , credendo di se- 
guire il metodo analitico incominciano la 
filosofia dall' analisi delle facoltà dello spi- 
rito, e fanno a questa seguire la logica . 
Difatto, mi si potrebbe obbiettare , per- 
chè dopo di averci presentato nelle idee 
gli elementi del giudizio , non rimontate 
alla sorgente delle idee, la quale consiste 
nelle facoltà dello spirito ? A questa ob- 
biezione io rispondo facilmente osservan- 
do, che V analisi parte dal composto per 
arrivare al semplice , io son perciò parti- 
to dal raziocinio, che è un pensiere com- 
posto, 
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posto , e son giunto alle idee . Ma qui 
mi sono arrestato , poiché una maggiore 
decomposizione mi è sembrata contraria 
al cammino ordinario dello spirito umano, 
il quale sebbene incominci dal decompor- 
re, non perviene quasi giammai, ne* pri- 
mi giorni della sua vita intellettuale , a* 
primitivi elementi del composto. 

Inoltre, V esame delle facoltà dello 
spirito è complicato , nel mentre che lo 
esame del raziocinio puro è più semplice. 
Il mio metodo è dunque perfettamente 
analitico. 

§. 4- Noi dobbiamo dunque trattare 
della Psicologia . Ma donde inòomince- 
remo questa scienza? Giovanetti, nel trat- 
tar della logica , io vi feci osservare in 
voi un fatto , e questo è il raziocinio . 
Dall' esistenza di questo fatto composto ab- 
biamo preso le mosse per percorrer la lo- 
gica. Neil' analisi di questo fatto ci siam 
fermati al pensiere di un soggetto , ed a 
quello di un predicato. 

Ora il soggetto di tutti i nostri giù- 
dizj dee esserti o V io , o qualche cosa 
fuori del me, è questa una verità incon- 
trastabile. Quando voi dite ; io sono af- 
flitto\ il soggetto del giudizio è il vostro 
stesso essere; voi dunque avete in tal ca- 
so 

» 
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so la percezione di voi stesso, del vostro 
essere , del vostra me ; voi avete ancora 
la percezione deir afflizione, e la riguar- 
date come un modo che è in voi , che 
modifica il vostro essere ; senza, queste 
due percezioni del proprio me , e di una 
maniera di essere del me , voi non po- 
treste formare giammai il giudizio espres- 
so da questa proposizione: io sono afflit- 
to. Allorché dite: il piombo è pesante, il 
soggetto di questo giudizio non è il vo- 
stro essere, ma una cosa distinta da voi; 
e la qualità , che attribuite ad un tal 
soggetto , la quale h il peso , è anche e- 
sterna al vostro essere. Tutti i nostri giu- 
dizj hanno dunque per soggetto o 1* io : 
cioè il proprio essere , o un oggetto e- 
sterno al me , un fuor di me ; e tutte 
le nostre percezioni debbono essere o per- 
cezioni del me, e delle sue modificazio- 
ni , o di un fuor di me , e delle sue 
modificazioni. La facoltà che ha lo spi- 
rito di percepire se stesso , e le sue mo- 
dificazioni appellasi conscienza, o sensi- 
bilità interna. 

§. 5. Ma queste percezioni del me , 
e di un fuor di me sono state sempre in 
noi? Sono esse forse percezioni primiti- 
ve , o secondarie ? Giovanetti , ecco una 

que- 
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questione fondamentale nella Psicologia . 
Incominciamo dalla prima percezione , 
vale a dire dalla percezione del me. 

Io suppongo, che voi siate privi di tut- 
ti i vostri sensi', ma che abbiate sola- 
mente V uso del vostro naso: io avvicino 
al vostro naso un garofano : tosto ac- 
cade in voi una cosa che chiamiamo odo* 
re di garofano, lo vi avvicino una rosa; 
tosto accade in voi una cosa che chiamiamo 
odore di rosa ; a queste due cose che 
accadono in voi si dà il nome comune e 
specifico di odore . Ciò supposto si do- 
manda: allorché voi avete sentito per la 
prima volta P odore % avete avuto anco* 
ra il sentimento del vostro essere? Gio- 
vanetti intendiamoci bene . Nel momento 
in cui vi parlo , se sentite un odore di 
garofano; voi dite subito: io sento P o- 
dore di garofano ; parlando cosi , fate 
conoscere, che si passano in voi due sen- 
timenti, o pure due percezioni , una del 
vostro essere espressa dal vocabolo io , V 
altra di una vostra maniera di essere , 
che è P odore. Voi distinguete V odore dal 
vostro essere , e riguardate il primo co- 
me un modo del secondo , ciò h eviden- 
te nel momento presente in cui vi parlo; 
ma si domanda , se le cose sieno state 

A 2 sem- 
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sempre cosi , vale a dire : se al primo 
odore voi avete avuto il sentimento , o 
la percezione del vostro essere ^ del vo- 
stro me . Rendiamo più generale la que- 
stione • Quel cambiamento che avviene 
nel nostro spirito , allorché i nostri sensi 
ricevono un' impressione dagli oggetti e- 
sterni , si chiama sensazione . Così si 
chiama sensazione 1' odore , il sapore , il 
suono, il colore, il caldo , ed altri simi- 
li fenomeni, che si osservano nello spiri- 
to, allorché dei corpi odoriferi fanno un* 
impressione sul naso , de' corpi saporosi 
su la lingua, de* corpi sonori su le orec- 
chie , de* corpi luminosi o illuminati su 
gli occh/, de* corpi che sviluppano il ca- 
lorico sul tatto, ec. 1 

Supponendo un uomo , che non a- 
vendo giammai nulla sentito , riceva una 
prima sensazione si domanda : guest' uo- 
mo ha egli con questa prima sensazio- 
ne il sentimento o la percezione del me? 
I filosofi son divisi nella risoluzione di 
questa questione ; gli uni pretendono , 
che una prima sensazione non dia la per- 
cezione del proprio essere, del me. 

Condillac nel suo trattato delle sensa- 
zioni suppone una statua, la cui vita co- 
mincia dalla sensazione dell'odore di ro- 
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sa , ed egli dice , che relativamente a 
noi , che siamo al di fuori della stalua , 
questa h una cosa nella quale ha esistenza 
la sensazione dell' odore di rosa; ma the 
relativamente a se stessa , essa non è che 
P odore di rosa , cioè la semplice sensa- 
zione. Lo spirito dunque, secondo CondiU 
lac , alla prima sensazione percepisco so- 
lamente questa sensazione , e non già il 
proprio essere , esso si crede questa sen- 
sazione , e niente altro , come la statua 
si crede V odor di rosa, e niente allro. 

Altri filosofi con Degerando pensano, 
che le sole sensazioni del tatto abbiano il 
privilegio esclusivo di essere accompagna- 
te dalla percezione del me . Se prima di 
avere ricevuto le istruzioni del tatto, V in- 
dividuo udisse un suono , o si trovasse 
modificato da un odore, egli, dice Dege- 
rando , non percepirebbe altra cosa se 
non che la sensazione , e non la riguar- 
derebbe punto come una modificazione 
del suo me . Se al contrario si suppone 
che la mano dell 1 individuo sia nai mal- 
mente appoggiata su di un glob*>, per esem- 
pio t due percezioni novelle verranno ad 
unirsi a quella della sensazione: I* indivi- 
duo proverà una sensazione di resistenza: 
la sensazione di resistenza si coni pone 

di due 
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di due sentimenti , di quello di qualche 
cosa esterna a lui , e di quello di qual- 
che cosa che è egli stesso. Egli avrà due 
percezioni , quella di un corpo, e quella 
del suo me\ egli percepirà che t uno non 
è V altro , che V unò è fuori dell' al- 
tro, e per 1* opposizione appunto che re- 
gna fra di essi , egli apprenderà a di- 
stinguerli. 

Altri filosofi finalmente pretendono , 
che il sentimento di ciascuna sensazione 
è necessariamente accompagnato dal sen- 
timento del me , perciò pensano , che l* 
uomo sin dal primo istante della sua vita 
intellettuale ha insieme la percezione del 
me, e delle sue modificazioni. 

§. 6. Incominciamo dal dileguare un e- 
quivoco. Secondo Condillac nel trattato del- 
le sensazioni, il nostro /o, non è altra cosa 
che la collezione delle modificazioni , 
che ciascuno prova . Voi già conoscete , 
che questa dottrina ci concede in appa- 
renza il sentimento del me y ma ce lo to- 
glie in realità. Una tal dottrina è falsa , 
e sorgente di errori funesti. 

Noi sperimentiamo in noi una molti- 
tudine di sensazioni, e di sentimenti, che 
si succedono incessantemente: tra le sen- 
sazioni che abbiamo! alcune ci sono di- 

«pia- 
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spiacevoli , altre ci son dolorose, altre 
ci rendono infelici : noi le vedia- 
mo succedersi , moltiplicarsi , seppel- 
lirsi nell' obblio , togliersi alle nostre ri- 
cerche , e ricomparire ; ma non ostante 
che le nostre sensazioni , le nostre per- 
cezioni , ed in una parola i nostri pen- 
sieri particolari, cessano , noi sentiamo la 
continuazione della nostra esistenza, tutte 
queste affezioni dunque non si riguarda- 
no da noi come necessarie alla nostra e- 
sistenza , ed il nostro essere non si crede 
formato dalla riunione di esse, esse però 
si percepiscono in noi , e per conseguen- 
za si sentono come modificazioni del no- 
stro essere . Allorché lo spirito percepisce 
il suo cambiamento dee necessariamente 
percepire in lui qualche cosa costante r e 
cose che cessano di essere . Questa cosa 
costante è 1' io; le cose , che cessano di 
essere sono le sue modificazioni. In mez- 
zo alla successione delle nostre interne af- 
fezioni ; la conscienza non ci fa forse 
parlare così: quelV io che fui in un mo- 
do , oggi sono in un altro ? E questo 
linguaggio non ci dà forse 1' analisi di due 
percezioni , di quella del me , e di quel* 
la delle modificazioni del me ? 

Se la conscienza che io ho delle mie 

mo- 
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modificazioni non fosse unita al sentimento 
del mio essere , io non saprei certamente 
riconoscere , che ciò che mi è accaduto 
jeri sia accaduto a me slesso ; io non po- 
trei certamente riguardarmi lo stesso es- 
sere nell* alto che le mie percezioni , i 
miei pensieri , le mie interne affezioni 
cessano di essere. 

§. 7. Noi non percepiamo dunque il 
me nella collezione delle nostre sensazio- 
ni, ed affezioni interne ; m' abbiamo un 
sentimento reale del soggetto in cui le 
modificazioni hanno esistenza. 

Ma se abbiamo attualmente questo 
sentimento , si domanda : V abbiamo noi 
avuto sempre ? Allorché P uomo perce- 
pisce una prima sensazione percepisce 
ancora insieme con questa sensazione il 
me ? Se una prima sensazione non por- 
tasse con essa ij sentimento del me, non 
si vede come una seconda , una terza, o 
una quarta potrebbe darcelo , e così non 
1* avremmo giammai: riflettendo su que- 
sto atto pel quale lo spirito ha la conscien- 
za delle sue sensazioni, si vede che egli le 
percepisce come sue sensazioni, che que- 
ste sensazioni si offrono a lui nella con* 
scienza come una modificazione del me. 
Percepire una sensazione , percepire una ' 

modi- 
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modificazione, è sentirsi modificalo, c sen- 
tirsi, è avere il sentimento del proprio me. 

Queste ragioni mi sembrano decisi- 
ve: esse dimostrano, che la conscienza di 
qualunque sensazione è inseparabile dalla 
conscienza del me ; e che , in conseguen- 
za, il sentimento di Degerando , il qua- 
le attribuisce alla sola coscienza della sen- 
sazione di resistenza, Y essere unita colla 
conscienza del me, è falso. 

§. 8. Ma sebbene colla prima sen- 
sazione, lo spirito abbiali sentimento del 
me pure fa d' uopo avvertire che un tal 
sentimento ritrovandosi nel principio con- 
fuso col sentimento della sensazione, non 
può nel primo istante esserne distinto . 
Lo spirito non può separare al primo i- 
stante due cose , che esso sente insieme : 
egli non può dire : io provo la sensa- 
zione deW odore . Lo spirito non può 
incominciare dal giudizio ; ed egli co- 
mincierebbe dal giudizio , se al primo 
istante potesse dire : io provo la sensa~ 
zione dell' odore , o io sono una cosa 
che ha la sensazione dell* odore . Le 
operazioni del nostro spirito incomincia- 
no dalla percezione del me non già dal 
giudizio sul me • Rendiamo più chiara 
questa interessante dottrina» 

Allor- 
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Allorché lo spirilo guarda semplice- 
mente un oggetto , e vi vede riuniti i 
suoi diversi elementi, egli non ha anco^ 
ra , che una percezione ; ma allorché 
presta successivamente la sua attenzione 
a questi diversi elementi , decompone 
cjuest' oggetto, dividendolo , per dir co- 
si, ne* suoi elementi diversi , cioè in un 
soggetto, e nelle sue diverse qualità. Ma 
lo spirito non decompone , che per ri- 
comporre di nuovo , egli dopo di avere 
osservato separatamente le qualità, le riu- 
nisce al loro soggetto , quest* atto dello 
spirito chiamasi giudizio) il giudizio non 
è dunque che un* analisi della percezione 
complessa . Io posso provare nel tempo 
stesso molte sensazioni , vedere iholli og- 
getti, udire dei suoni , provare degli o- 
dori, gustare dei corpi saporosi , toccare 
dei corpi caldi ec. ; io posso avere con- 
scienza nel tempo stesso di tutte queste 
modificazioni ; io ho dunque la perce- 
zione del me % e di molte sue maniere di 
essere; questa conscienza non è ancora altra 
cosa che percezione . Ma se rientrando 
in me stesso , cercando di far V analisi 
di questa percezione interna , io distin- 
guo me stesso dalle mie modificazioni 
presto successivamente V attenzione alle 
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diverse maniere di essere, che sono in me* 
e dico in me medesimo: io vedo degliuccel- 
li: io odo il loro canto: io sento de y gra- 
ti odori', io provo de y sapori piacevoli: 
io ho la sensazione del calore ; io de- 
compongo il me attuale ne* suoi diversi 
elementi, cioè nel soggetto, e nelle di- 
verse maniere di essere che lo modifica - 
no , e lo ricompongo di nuovo , e così 
formo tanti giudizj di lui. Io veggo de- 
gli uccelli > questo giudizio 'riunisce la 
modificazione , la visione degli uccelli al 
me. Allorché questa modificazione è per- 
cepita col me , che modifica , io non ho 
ancora chè una ^percezione ; ma quando 
essa è riguardata come distinta dal me y 
e poi riunita a lui dall' atto dello spirito, 
io allora giudico. 

Concludiamo , che sin dalla prima 
sensazione , noi ahbiamo una percezione 
del me . Ma che in questo primo istante 
non possiamo formare alcun giudizio sul 
me. ' . s 

$. 9. Giovanetti^ noi abbiamo tratta- 
to sotto tutti i punti di veduta una que- 
stione fondamentale nella Psicologia > è 
utile perciò di passare in rivista le veri- 
tà, che abbiamo stabilito . Noi proviamo 
diverse sensazioni , ed affezioni : è qu.e«* 

, sta 
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sto un fatto ; queste cose sono in noi , c 
le percepiamo in noi , è questo un altro 
fatto. Voi percepite il sole , e voi sapete 
che percepite il sole; o per dir meglio : 
voi avete la percezione del sole , e voi 
percepite la percezione stessa del sole , 
la quale è in voi . La facoltà di perce- 
pire ciò che si passa in noi chiamasi con- 
scienza , sensibilità interna , senso in- 
terno, senso intimo. L* esistenza di que- 
sta facoltà è dunque un fatto incontra- 
stabile. 

Le nostre affezioni interne sono in 
un flusso continuo , noi cangiamo inces- 
santemente le nostre maniere di essere ; 
la conscienza di questi cambiamenti si 
risolve in due percezioni interne , nella 
percezione di una cosa costante , e che 
dura , e nella percezione di alcune cose, 
che cessano di essere , e si succedono 
vicendevolmente; la prima è la conscien- 
za del /we, la seconda la conscienza del- 
le sue modificazioni ; o per dirlo altri- 
menti, la prima è la conscienza del pro- 
prio essere ; la seconda la conscienza de* 
modi di questo essere. È dunque incon- 
trastabile , che nel momento in cui vi 
parlo , voi avete la percezione del vo- 
stro me . Ma se V avete in questo mo- 
mento 
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mento è necessario che V abbiate avuta 
sin dal primo istante della vostra vita 
sensibile , è necessario ^ che questa con- 
scienza, abbia accompagnato ciascuna vo- 
stra sensazione . Vi ho fatto sentire 1* 
evidenza di una tal verità di fatto , e 
perciò abbiamo concluso , che sin dal 
primo istante della nostra vita sensibile , 
abbiamo avuto la percezione del me; e che 
questa percezione è in conseguenza, pri- 
mitiva non secondaria . Ma qui non ci 
siamo arrestati . Vi ho fatto osservare , 
che la percezione del me , la quale ac- 
compagua la nostra prima sensazione è 
confusa colla percezione della sensazione, 
non già distinta , che in conseguenza lo 
spirito incomincia dalla percezione del 
me , non già dal giudizio sul me . Gio- 
vanetti, io vi prego di rendervi familiari 
queste verità , esse sono fondamentali 
nella Psicologia. 

CA- 
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C A P I T O L O II. 

Della sensibilità esterna. 
%. io. La nostra vita sensibile in- 
comincia dunque dalla percezione del me, 
e delle sue sensazioni , ma queste sensa- 
zioni ci fanno esse ancora percepire de- 

fli oggetti esterni al me, un fuor di me? 
e la percezione del me è primitiva , co- 
me abbiamo mostrato , la percezione di 
un fuor di me è anche primitiva ? Per- 
cepiamo noi sin dalla prima nostra sen- 
sazione un fuor di noi? 

Ecco giovanetti un* altra • questione 
fondamentale nella Psicologia, e della più 
alla importanza . La semplice enuncia- 
zione di una tal questione è sufficiente a 
sorprendervi . Voi vi meraviglierete cer- 
tamente , che si possa dubitare , che co- 
gli occhi si veggano naturalmente i corpi 
che mandano la luce ; che si possa du- 
bitare se al primo aprir degli occhi si 
veggano naturalmente le figure de' cor- 
pi, e le loro distanze , voi resterete sor- 
presi , che si possa dubitare , se il bam- 
bino essendo sin da' primi istanti nelle 
braccia della madre, e succhiando il latte 
che lo nutrisce, senza Y esistenza di que- 
ste braccia , e della mammella , se senta 
anche di avere una bocca , una lingua , 

de* 
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de* piedi , delle mani , in una parola un 
corpo. 

Ma giovanetti , nella filosofia voi 
non dovete portare alcun giudizio antici- 
pato; voi dovete esser disposti a dubita- 
re di tutto quello , che non siete forzati 
dallo esame di ammettere p come verità 
primitiva , o come verità dedotta ; con 
questa disposizione voi dovete rifare Li 
vostra intelligenza , e risalire alle verità 
primitive . Ora eccovi il fondamento del 
dubbio che vi ho proposto . Le nostre 
sensazioni , come vi ho detto , sono mo- 
dificazioni del me ; sono i suoi modi di 
essere ; lo spirito percependo dunque 
queste sensazioni percepisce cose interne 
ai me , non un fuor di me . Inoltre , 
queste sensazioni essendo immanenti nel 
me , come possono prendere , percepire 
ciò eh' è fuor del me? Se lo spìrito non 
può sortir da se stesso , come potrà mai 
sapere ciò che si passa dove egli non è ? 
Queste ragioni tendono a farci credere , 
che lo spirito non può percepir che se 
stesso , e le sue interne modificazioni . 
Intanto non possiamo dubitare , che ab- 
biamo la conoscenza di un juor di noi ; 
che conosciamo de* corpi esterni , ed un 
Corpo che ci appartiene , ed incessantc- 

men- 
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mente ci accompagna. Come avviene tut- 
to ciò ? Come I 5 io conosce un fuor di 
se ? Come lo spirito passa da se stesso al 
di fuori ? Ecco un problema , che ha 
fatto impallidire i filosofi. 

§. 11. Vi sono su V oggetto che ci 
occupa, tre opinioni . La prima si è che 
qualunque nostra sensazione è di sua na- 
tura insufficiente a rivelarci un' esistenza 
esterna e che in conseguenza V atto che 
ci rivela questa esistenza è un atto del 
giudizio . La seconda si è , che tutte le 
nostre sensazioni all' infuori di quella 
della solidità o resistenza , sono insuffi- 
cienti a rivelarci un fuor di noi ; e che 
questa istruzione è riserbata alla sola sen- 
sazione di solidità o di resistenza . Se- 
condo questa opinione tutti i sensi , e- 
scluso il tatto , non possono farci cono- 
scere il mondo de 9 corpi ; il tatto solo 
ha questo privilegio esclusivo . La terza 
opinione si e che ogni sensazione e di 
sua natura la percezione di un* esistenza 
esterna ; coloro però che sostengono que- 
sta ultima opinione differiscono notabil- 
mente circa la natura , c la causa di 
questa percezione. 

La ragione principale della prima o- 
pintone si è : affinchè una sensazione ci 

face£- 
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facesse conoscere un* esistenza esterna $ 
e necessario che ci facesse conoscere la 
causa esterna che agisce su i nostri sen- 
si, ed il senso su di cui agisce ; così se 
alla presenza del fuoco io sperimento Ja 
sensazione del calore ; acciò questa sen- 
sazione mi facesse conoscere il fuoco; è 
necessario che io riguardassi il sentimen- 
to, o la sensazione del calore , la quale 
è certamente in me, come P effetto dell' 
azione del fuoco sul mio corpo ; ora il 
dire: il calore è un effetto del fuoco , 
il quale agisce sul mio corpo , è un 
pronunciare un giudizio; è V atto dunque, 
che ci rivela 1' esistenza degli oggetti e- 
sterni, non è mica la semplice sensazio- 
ne, ma è un giudizio che noi formiamo 
su la causa di questa sensazione. 

Il motivo poi che ci svela questa 
causa si è , che noi sperimentiamo in 
noi stessi che queste sensazioni non di- 
pendono dalla nostra volontà ; poiché 
bovvente si presentano a noi malgrado 
noi , come ora , sia che Io voglia , sia 
ehe noi voglia , essendo in presenza dei 
fuoco , io sento del calore , e per questa 
ragione mi persuado , che questa sensa- 
zione di calore è prodotta in me da una 
cosa * differente da me . Così lo spirito 
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per mezzo delle sensazioni non percepisce 
altra cosa che se stesso > ma vedendo che 
queste sensazioni non dipendono dalla 
sua volontà , giudica che vi sia al di 
fuori di lui una causa che le produce . 

La ragione principale della seconda 
opinione si e : gli odori , i suoni , i sa- 
pori , sono nostre sensazioni ; e perciò 
modi interni dello spirito ; or come ciò 
che è interno può apparire esterno? 

Lo spirito dunque avendo conscien- 
za di queste sensazioni non può percepi- 
re altra cosa che se stesso ; egli non può 
percepire un fuor di se. 

Riguardo alle sensazioni della vista si 
incontra è vero, maggior difficoltà; ma quan- 
do, soggiungono questi filosofi, si esamina la 
questione diligentemente , t si sarà con- 
vinto , che V occhio è insufficiente a ve- 
dere i corpi che son da esso distanti . 
Affinchè Y occhio vedesse naturalmente il 
sole, per cagion di estmpio , la luna , le 
stelle ec. sarebbe necessario , che egli 
potesse scorrere tutti i raggi luminosi , 
che partono da questi corpi , uello stesso 
modo, che la mano per misurare un ba- 
stone è necessario che lo percorra tutto 
intero ; Y occhio non può dunque natu- 
ralmente vedere la distanza fra di esso , 

ed 
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ed il sole , ed in conseguenza non può 
vedere il sole , che h ad una gran di- 
stanza da lui . Ma ri ha dippiù ; non è 
t occhio che vede, come dimostreremo , 
ma lo spirito ; or come lo spirito po- 
trehbe sortir da se stesso , per traspor- 
tarsi nel sole, nella luna, nelle stelle ec? 
Concludiamo dunque che gli odori , i 
suoni, i sapori , i colori sono nostre in- 
terne modificazioni , e che V io , perce- 
pendo queste modificazioni , non può 
percepire altra cosa che se stesso ; e che 
in conseguenza queste sensazioni sono 
insufficienti a menarci al di fuori di noi, 
e rivelarci il mondo de* corpi. 

Ma ciò che riesce impossibile con 
queste sensazioni, si esegue però colla so- 
la sensazione di solidità , o di resi- 
stenza. Se io suppongo che la mano di un 
uomo sia naturalmente appoggiata su di un 
corpo, su di un globo per esempio; que- 
sti uomo proverà una sensazione di resi~ 
stenza ; ora il sentire una resistenza si è 
sentire qualche cosa esterna all' essere che 
sente; questa sensazione è dunque di sua 
natura , concludono questi filosofi , la' 
percezione di un oggetto esterno . La 
sola sensazione di resistenza ha dunque 
il privilegio esclusivo di rivelarci un fuor 

B di 
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di noi ; essa , secondo V espressione di 
Condillac , b il ponte che fa pàssare lo 
spirilo al di fuori di se stesso. 

Alcuni nobili filosofi moderni, i qua- 
li sostengono questa seconda opinione e- 
sprimono il loro parere cosi : » i sensi 
» dell* odorato , dell' udito , del gusto , 
» della vista sono semplicemente sogget- 
ta tivi ; Il tatto solo e un senso oggetti- 
» vo . 5) È utile , che intendiate questo 
linguaggio : si vuole con esso esprimere, 
che i primi quattro sensi si limitano a 
darci il sentimento del soggetto che sen- 
te; il tatto solo è quello, che oltre di que- 
sto soggetto, ci rivela un oggetto diverso. 

la. Eccoci giovanetti alla terza o- 
pinione , che e quella che io adotto , 
poiché mi sembra incontrastabile. Noi 
diciamo tatto . Io penso ciò : io sento 
questa cosa. Allorché voi dite : io pen~ 
so , posso tosto domandarvi , che cosa 
pensate voi ? Allorché dite : io sento , 
sono anche nel dritto di domandarvi : 
che cosa sentite voi? Ogni pensiere, ed 
ogni sensazione si riferisce essenzialmen- 
te, e di sua natura ad un oggetto quale che 
siasi . Il dire : io sento y ma non sento 
cosa alcuna, e lo stesso che dire : io 
sento , e non sento insieme , è pronun- 
ciare 
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ciare un* evidente contraddizione . La 
sensazione e dunque di sua natura rela- 
tiva all' oggetto sentito; essa o è sensa- 
zione di qualche cosa , o non è sensa- 
zione affatto. 

Non bisogna confondere il sentimen- 
to della sansazione colla sensazione, e 
coli' oggetto della sensazione . Il senti- 
mento delta sensazione è la percezione 
della sensazione; a questa percezione ab- 
biamo dato il nome di Conscienza* V 
oggetto della conscienza h la sensazione ; 
ma della sensazione dee esservi un ogu 
getto diverso dalla sensazione medesima , 
poiché altrimenti la sensazione non a- 
vrebbe oggetto , il che è assolutamente 
falso . Da questo principio incontrastabi- 
le segue , che ogni sensazione in quanto 
sensazione ha necessariamente un og- 
getto esterno al principio che sente . Di 
fatto se ogni sensazione dee necessaria- 
mente avere un oggetto; se tutti gli og- 
getti non possono essere diversi dal me , 
dalle sue modificazioni , e da ciò che è 
esterno al me . Se 1' io e le sue sensa- 
zioni sono 1* oggetto della conscienza , 
egli non rimane altro oggetto per le. sen- 
sazioni che un oggetto esterno al me. 
Ogni sensazione dunque in quanto sensa- 
zione 
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zione c la percezione d* una esistenza e- 
slerua. Io dico esterna, non già estesa , 
perchè non suppongo , che ogni sensa- 
zione ci faccia conoscere un essere e- 
steso. 

Io domando che si consulti di buo- 
na fede la tesliraonianza della conscienza 
in ciascuna sensazione . Io provo la sen- 
sazione dell' odore di garofano : la con- 
scienza mi fa distinguere V odore come 
modificazione del me c come oggetto del 
sentimento interno , e qualche cosa odo- 
rifera , una cosa che mi modifica come 
oggetto della sensazione che io chiamo 
odore. Consultando la testimonianza del- 
la conscienza , io posso esprimere questo 
fenomeno cosi: io sento il me, che sen- 
te qualche cosa. Cosi un* esperienza in- 
contrastabile mi obbliga a pronunciare 
questo fatto primitivo del nostro essere 
intellettuale : la sensazione è distinta 
nella conscienza dalla cosa sentita , 
dalla cosa che sente , ed è legata 
a tutte e due. Se questo fatto e costan- 
te , se io non posso risalire coli* espe- 
rienza al di là di questo fatto t bisogna 
dunque ammettere questo fatto primitivo, 
ed inesplicabile. - 

Adottando il linguaggio , di cui ab- 
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Liam parlato nel §. IU possiamo espri- 
mere la nostra dottrina dicendo: la sen- 
sazione è di sua natura oggettiva , o 
pure P oggettività e essenziale ad ogni 
sensazione . È utile, giovanetti, di ren- 
dervi familiare il linguaggio ÓV dotti. 

§. i3. Vi fo osservare , che la se- 
conda opinione non è conseguente ai suoi 
principj . Ella parte dal principio , che 
le sensazioni degli odori , de* suoni , 
de' sapori , de* colori , sono inter- 
ne modificazioni dello spirito , e che 
una modificazione interna non può pren- 
dere, e percepire nulla di esterno . Am- 
mettendo per vero questo raziocinio , io 
argomento così contro di loro : la sensa- 
zione di solidità e certamente una mo- 
dificazione interna dello spirito; una mo- 
dificazione interna , eglino dicono , non 
può farci accorgere di altro che della so- 
la nostra esistenza ; la 5ensazione di so- 
lidità, io dunque concludo , ci lascia an- 
cora come tutte le altre nostre sensazioni, 
soli e distaccati dall' universo visibile. Io 
non saprei che cosa potrebbe a ciò re- 
• plicarsi. 

Se poi si fa attenzione alle cause 
delle nostre sensazioni nel sistema della 
filosofia corpuscolare adottato da' filòsofi, 

che 
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che qui combattiamo , si vedrà che tutte 
le. sensazioni , ni una esclusa , nascono 
dalla impressione de* corpi su de' nastri 
sensi; e che la sensazione di solidità non 
possiede mica alcun privilegio esclusivo. 

Chiamasi filosofia corpuscolare quel- 
la che spiega i fenomeni del mondo cor- 
poreo , e le sensazioni nello spirito col 
mezzo de* corpicciuoli inosservabili . 
Ora secondo i principi di questa filosofia 
il naso non ci reca la sensazione degli 
odori t se alcuni corpicciuoli , che si di- 
staccano da' corpi odoriferi non vauno a 
colpirlo ; 1* orecchio non ci reca le sen- 
sazioni de* suoni , se le invisibili parti- 
celle dell' aria messe in moto da' corpi 
sonori non vanno a colpirlo ; la lingua 
non ci reca le sensazioni del gusto , se 
le particelle invisibili de* corpi saporosi 
non fanno impressione su di essa ; r oc- 
chio non ci reca le sensazioni de' colori, 
se le sottilissime particelle della luce lan- 
ciate da' corpi visibili non urtano la re- 
tina di quest' organo ammirabile. 

Da ciò potete comprendere che tutti 
i sensi si possono ridurre al tatto : que- 
sto tatto si esercita o di una maniera im- 
mediata , come nel gnsto , ed il tatto 
propriamente detto, o d' una maniera me- 
diata, 



Digitized*by Google 



X 3i )( 



oliata,, come nella veduta , P udito e P 
odorato,, per lo mezzo, di qualche mate- 
ria invisibile , che il corpo luminoso ^ 
sonoro , o odorifero invia , o fa agire su 
de* nostri sensi* . 

Ma il moto necessario per le sensa- 
zioni non si fa solamente nell* organo e- 
sposto all' azione degli oggetti esterni; si 
porta, ancora sino al cervello ; e la co- 
municazione fra gli organi , ed il cervel- 
lo è necessaria per le sensazióni . Questa 
dottrina è dimostrata dalle osservazioni ; 
per tal ragione un* uomo che ha del do- 
lore nella testa , gli dispiace che i gli si 
parli alquanto forte, ed ama di stare co- 
gli occhi chiusi ; poiché le impressioni 
fatte nelle, orecchie , e negli occhi comu- 
nicandosi al cervello , aumentano il do- 
lore . Ma notate , the non è il cervello , ■ 
quella cosa che sente nell* uomo; ma co- 
me dimostreremo a suo luogo , un prin- 
cipio spirituale. > 

§. i4- Abbiamo detto che la sensa- 
zione è di sua natura la percezione di un 
oggetto esterno al principio che sente ; 
ma» questa dottrina è soggetta a molte e 
gravi ;obbiea(ioni . In primo luogo allori- 
che si cerca 1* oggetto corrispondente a 
ciascuna sensazione non si trova affatto, c 

facen- 
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facendo Y analisi de* corpi sensibili , si 
vede che questi non sono che un com- 
plesso di nostre interne sensazioni , che 
noi rapportiamo , senza sapere il come , 
al di fuori di noi . È necessario ,' gio- 
vanetti , che intendiate bene questa ob- 
biezione. Allorché dite che un corpo è 
caldo , voi attribuite al corpo il calore ; 
intanto il calore è una maniera di essere 
del vostro spirito , e non ha realità al 
di fuori dello spirito ; voi dùnque attri- 
buite al corpo una vostra sensazione . 
Per persuadetene osservate , che un ca- 
lore intenso non è altra cosa , se non 
che una spezie particolare di dolore , e 
che il dolore non può avere esistenza che 
in un essere capace di sentire , cioè nel- 
lo spirito . Il calore intenso dunque che 
voi attribuite ad alcuni corpi ; come ad 
un ferro rovente , ad una fornace di 
fuoco , ec. non ha alcuna realità al di 
fuori del vostro spirito . Lo stesso dee 
dirsi di un calore moderato, il quale es- 
sendo certamente un piacere non può a- 
vere esistenza fuori dello spirito , o di 
un essere capace di sensazioni . M.'t se 
non si può attribuire a* corpi ne il calo- 
re intenso, ne il calore moderato, segue, 
che non può attribuirsi alcun grado di 
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calore qualunque siasi; poiché un corpo 
che ad uno sembra mediocremente caldo, 
ed un* altro sembra freddo ; ed il caldo, 
ed il freddo sono relativi allo stato del 
nostro corpo. 

Di fatto supponghiamo , che abbiate 
una mano calda , ed un* altra fredda , e 
che immergiate nello stesso tempo V una, 
e Y altra in uno stesso vase pieno di acqua 
alla sua naturale' temperatura : la stessa 
acqua sembrerà fredda ad una mano , e 
calda all' altra; ond' e evidente, che que- 
sti diversi gradi di calore, non sono che 
differenti nostre sensazioni , che rappor- 
tiamo a* corpi, e che la filosofia dee as- 
serire , che non vi è nel fuoco alcun 
calore . Lo stesso dee dirsi de' sapori : 
essi non sono che nostre maniere di es- 
sere , che riferiamo al di fuori di noi . 
La dolcezza h certamente una spezie par- 
ticolare di piacere , come V amarezza è 
una spezie particolare di dolore; esse non 
sono dunque che nostre sensazioni ; ed 
allorché diciamo: lo zuccaro è dolce : 
V assenzio è amaro, noi riferiamo a que- 
sti corpi le nostre maniere di essere» Ciò 
che sembra dolce ad un uomo sano , gli 
sembra amaro allorché è ammalato , e 
differenti persone , trovano differenti sa- 

B a pori 
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pori, in uno stesso cibo; poiché ciò che 
piace all' nno dispiace all' altro. I sapori 
non sono dunque nulla di reale al di fuori 
di noi . Gli odori sono ancora d* anno- 
verarsi fra le spezie de* piaceri, e de' do- 
lori , e perciò non possono avere esisten- 
za che nel nostro spirito . Dite lo stesso 
de' suoni; qual cosa ci sembra più chiara 
dell' esistenza de' colori ne* corpi , e pu- 
re le più incontrastabili osservazioni ci 
convincono , che i colori non hanno esi- 
stenza fuori del nostro spirito . Lo stesso 
oggetto ci sembra di diverso colore nel- 
le diverse distanze , e secondo la varia 
luce , da cui h illuminato • Gli oggetti 
guardati co* microscopi ci presentano co- 
lori diversi da quelli che ci presentano 
ad occhio nudo : guardate cogli occhiali 
verdi, ci sembrano tinti di verde ; allor- 
ché si ha V itterizia , gli oggetti sembra- 
no gialli . I colori son dunque apparenti 
ne* corpi ; essi non sono altra cosa che 
nostre sensazioni , le quali riferiamo a f 
corpi. 

§. i5. Alcuni filosofi distinguono le 
qualità de* corpi in tre spezie . In pri- 
mo luogo la grandezza , la figura, il nu- 
mero , la situazione , ed il moto , o il 
riposo delle loro parti solide. Queste qua* 
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lità , eglino dicono , sono ne* corpi sia 
che noi le percepiamo , siti che non le 
percepiamo . Queste qualità si chiamano 
qualità originali, o primitive . In secon- 
do luogo vi ha in ciascun corpo la po- 
tenza di agire di una maniera particola- 
re su qualcheduno ; de* nostri sensi per 
mezzo delle sue prime qualità impercetti- 
bili ; e perciò di produrre in noi le dif- 
ferenti sensazioni de* colori f de* suoni , 
degli odori , de* sapori , del calore ec. 
Si chiamano queste comunemente le qua- 
lità sensibili y o le qualità seconde im- 
mediate, cioè, che $i percepiscono imme- 
diatamente . Si può osservare in terzo 
luogo in ciascun carpo la potenza di pro- 
durre in virtù della costituzione partico- 
lare delle sue prime qualità, tali cambia- 
menti nella grossezza , figura , contestu- 
ra , e moto di un altro corpo , cV esso 
agisca di una : maniera su i nostri sensi , 
diversa da quella con cui agiva prima . 
Così il sole ha la potenza di rendere 
bianca la cera , ed il fuoco , quella di 
rendere il piombq fluido . Si chiamano 
queste ultime qualità, qualità seconde JW£- 
diqte , cioè che. si percepiscono mediata- 
mente. Supposta questa distinzione, se ?i 
domanda che cosa vi ha di reale nel fuo- 
: co, . 
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co , allorché si dice che h caldo , si ri- 
sponde che vi ha una certa grandezza , 
figura , e moto nelle sue impercettibili 
parti, per mezzo di che produce un cer- 
to urto nel nostro corpo , che è seguito 
dalla sensazione del calore ; ma si vede 
che questa sensazione non ha nulla di 
simile con, le qualità del fuoco ; di f it- 
to qual similitudine può concepirsi fra il 
moto , ed una sensazione ? Un fiore cre- 
sce nel mio giardino 9 ne esalano alcu- 
ne parti sottili , le quali vengono a col- 
pire i nervi del mio naso , ed io pro- 
vo la sensazione , che chiamo odore ; 
ma questa sensaziorie a chi appartiene ? 
Senza dubbio al mio spirito , al me • 
L* urto di alcuni corpi non ha nulla 
che rassomigli alla sensazione di odore , 
In una corda di violino io produco al- 
cune vibrazioni : queste comunicano uà 
moto all' aria, onde essa colpisce il mio 
orecchio , ed io provo la sensazione del 
suono ; ma qual cosa mai il moto della 
corda e deli aria può aver di comune 
colla sensazione che io provo ? Lo stesso 
dirò del frutto che mangio : i moti del- 
le sue parti contro i nervi della mia boc- 
ca non hanno assolutamente alcuna ana- 
logia colla sensazione del gusto - Così 
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secondo questi filosofi le nostre sensazio- 
ni suppongono ne' corpi le qualità pri~ 
me solamente. 

16. Ma questa dottrina che ri- 
guarda come reali ne* corpi le sole qua- 
lità prime , e stata combattuta da molti 
altri filosofi : ecco le loro ragioni : se 
gli oggetti de* sensi ci sembrano colo- 
rati , caldi , freddi , odoriferi , ancorché 
non lo sono , perchè non potrebbero es- 
si sembrarci estesi , e figurati , in ripo- 
so , ed in molo , sebbene non avessero 
nulla di tale? Esaminiamo particolarmen- 
te queste qualità prime; V estensione vi- 
sibile degli oggetti varia secondocbè noi 
ci allontaniamo da essi , o ci avvicinia- 
mo ad essi . Inoltre che cosa è mai 1* 
estensione visibile , se non un ammasso 
di colori ? Ora i colori non hanno reali- 
tà al di fuori del me ; V estensione visi- 
bile non ha dunque esistenza al di fuori 
di noi ; essa non è che un complesso 
di sensazioni , che uot riferiamo al di 
fuori. 

La figura varia ancora secondo la 
distanza : una torre quadrata in una di- 
stanza notabile comparisce rotonda ; H 
remo apparisce spezzato uell* acqua. 

Essendo in una barca , che si muo- 
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ve con molta velocità vicino il lido, questo 
sembra muoversi in direzione contraria . 
L* estensione , la figura , il moto , con- 
eludono questi filosofi , son dunque ap- 
parenti ne* corpi. 

Ne si dica, che il latto sia più cre- 
dibile, o per parlare col linguaggio filo- 
sofico, più oggettivo della vista , e degli 
altri sensi ♦ E evidente , che la durez- 
za , e la resistenza sono intieramente re- 
lative a* nostri sensi; poiché ciò che sem- 
bra duro ad un animale 5 può sembrar 
molle ad un altro, le cui membra avran- 
no maggior forza , e fermezza di quelle 
del primo ; il cavallo mastica con facil- 
tà il fieno , e 1* orzo . Lo stesso dee 
dirsi della resistenza : noi portiamo una 
mosca addosso senz* accorgercene ; ed 
una balena sommerge col dorso una bar- 
ca forse senza sentirlo. La solidità dun- 
que , che per mezzo del tatto riferiamo 
a* corpi , ì 1 una nostra sensazio- 
ne. Ora P estensione tangibile non è al- 
tra cosa, che un ammasso di resistenze ; 
P estensione tangibile non ha dunque esi- 
stenza al di fuori di noi . Riguardo alla 
figura si cade in errore, allorché si pre- 
tende , che il tatto ci faccia conoscere la 
vera figura de' corpi . I microscopj non 
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ci mostrano forse la nostra pelle a gui- 
sa di squame di pesce ? I fenomeni del- 
la traspirazione , e del sudore non vati- 
no forse A' accordo colle osservazioni mi- 
croscopiche ? 

Da questi fatti si conclude l. Che la 
distinzione fra le qualità prime, e le qua- 
lità seconde de* corpi , è arbitraria , e 
falsa. 2. Che il senso del tatto e sogget- 
tivo come tutti gli altri sensi. 3. Che in 
conseguenza tutte le qualità che noi cre- 
diamo percepire ne' corpi non sono altra 
cosa, che nostre sensazioni, le quali rife- 
riamo al di fuori . Noi dunque , si con- 
clude contro di me, non percepiamo che 
noi stessi , e voi v* ingannate asserendo , 
che ogni sensazione è la percezione di 
un* esistenza esterna. 

§.17. Io vi presento, giovanetti^un' 
osservazione, e son sicuro , che conosce- 
rete la falsità deli' obbiezione, che vi hor 
rapportato. Egli è certo, che il linguag- 

f;io fa 1* analisi del pensiere , e che svi* 
uppando il senso de' vocaboli si vengono 
chiaramente a conoscere le diverse opera- 
zioni del pensiere , delle quali i vocabo- 
li sono i segni . Or io domando , qual 
differenza vi ha egli mai fra i termini 
concreti ì ed i termini astratti : fra 

bian- 
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bianco^ per cagion d* esempio , e bian- 
chezza ? Il primo , 'mi si dirà , denota 
la qualità come separata dal soggetto, il se- 
condo significa, il soggetto modificato in 
un certo modo . Or non è egli vero che 
il secondo vocabolo esprime 1' oggetto di 
un* azione dello spirilo che separa la 
qualità dal soggetto , e che il secondo 
esprime V oggetto immediato della sen- 
sazione? Io vi ho dimostrato, che la 
percezione delle mie modificazioni è inse- 
parabile dalla percezione del me . Ra- 
gionando in un modo simile su le sen- 
sazioni, io ritrovo, che essendo ogni sen- 
sazione la percezione di un esistenza ester- 
na , essa è la percezione di un essere , 
di un soggetto , non mica di una qua- 
lità, come pretendono gli avversarj . Noi 
non percepiamo la bianchezza , ma il 
bianco , e la percezione del bianco e la 
percezione di un soggetto, che non sa- 
prei determinare in se stesso ; ma che è 
reale in se stesso , ed a me apparisce 
biauco , o è bianco per me . Similmen- 
te noi non percepiamo V odore , ma 1* 
odori/ero , e questa percezione ha per 
oggetto un soggetto esterno. Tutte le no- 
stre sensazioni convengono in ciò , che 
tutte sono le percezioni di un soggetto 

ester- 
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esterno ; son differenti , poiché sono 1 
modi diversi di percepir questo soggetto: 
questi modi diversi di percepirio costituì- 
scotto per noi le diverse qualità degli og- 
getti esterni , le quali sono perciò i di- 
versi rapporti di questi oggetti con noi . 
Cosi la sensazione di odore e la perce- 
zione di un soggetto esterno, il quale ha 
un certo rapporto con me , cioè mi mo- 
difica in questo modo , che e la sensa- 
zione dell* odore. . 

Non si parla con esattezza , allorché 
si dice: il corpo e esteso , impenetrabi- 
le ec. si dee dire: il corpo e P estensio- 
ne impenetrabile , e con ciò si dee in- 
tendere: il corpo è un ammasso di esse- 
ri, di soggetti ec. I nostri sensi non ar- 
rivano sino a questi primi soggetti , essi 
non possono isolarli, vederli distintamen- 
te 1' uno dall' altro; da questa impotenza 
nascono le diverse apparenze, che ci pre- 
senta 1* estensione ; ma di ciò in altro 
luogo. 

I filosofi , che negano P oggettività 
di qualunque sensazione , e coloro che la 
concedono alla sola sensazione di solidità, 
sono obbligati di spiegare , come avviene 
che le sensazioni visuali , quelle dell 1 
odorato ec. divengano ancora oggettive • 

Eglino 
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Eglino ricorrono per la spiegazione di un 
tal fatto alla forza dell' abitudine. Espor- 
remo a suo luogo questa opinione e la 
esamineremo diligentemente. 

CAPITOLO Ili. 

Della facoltà di analisi. 

1 8. La nostra intelligenza inco- 
mincia dalle sensazioni ; ora percependo 
una sensazione si percepisce insieme con 
essa il me ; più , ciascuna sensazione ci 
rivela un soggetto esterno . Sin dalla 
prima sensazione dunque lo spirito per- 
cepisce il me colle sue modificazioni , ed 
un fuor di me , cioè un soggetto ester- 
no colle sue modificazioni, le quali sono 
i rapporti del fuor di me col me . Ecco 
dunque il primo fallo , da cui , per non 
traviarsi, dee principiare la filosofia dello 
spirito : questo fatto è la percezione del 
me , il quale percepisce un fuor di me. 

Ma qui bisogna arrestarsi per risol- 
vere una questione. Abbiamo dello , che 
avendo una sensazione lo spirito la per- 
cepisce, o in altri termini, ne ha coscien- 
za. Ora, si domanda , lo spirito ha egli 
coscienza di tutte le sensazinni di tutti 
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i sentimenti , di tutte le maniere di e& 
sere che accadano in lui ? La scuola di 
Leibnitz ammette delle percezioni , di 
cui non si ha coscienza : alcuni filosofi 
adottano questa opinione, ma molti altri, 
co* quali io son d' accordo non ammet- 
tono alcuna percezione , di cui non si 
abbia coscienza . Io vi presento in soste- 
gno di quest* ultima opinione una ra- 
gione semplice , e decisiva . Non si può 
percepire alcun oggetto come un fuor di 
me , senza percepire il me , poiché la 
percezione di un di fuori è essenzial- 
mente la percezione di più oggetti , se 
non vi ha duQ oggetti , non vi è un di 
fuori. Se la percezione di un fuor di me 
non e possibile senza quella del me : se- 
gue che non possono esservi nello spirito 
delle percezioni senza esser sentite. 

19. La coscienza, e la sensibilità 
esterna ci danno dunque tutti gli ogget- 
ti de' nostri pensieri ; ora tostockè que- 
sti oggetti sono presentati allo spirito ; 
egli altro non può fare , che o dividerli 
«elle loro parti, o formare da queste par- 
ti gli stessi , o nuovi oggetti ; sembra 
perciò che il sistema delle facoltà dello 
spirito sia molto semplice , e facile a 
ravvisarsi; la coscienza . e la sensibili* 

ià . 
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ià esternd ( quale da oggi innanzi chia- 
meremo semplicemente sensibilità) dan- 
no allo spirito gli oggetti immediati del- 
le sue conoscenze ; da questo istante co- 
minciano le operazioni dello spirito su 
questi materiali, egli non può fare altro, 
che dividerli nelle loro parti , ed indi 
riunendo queste parti ^ ricomporre di nuo- 
vo gli oggetti , che avea decomposto % o 
pure comporre cogli elementi, che gli ha 
dato V analisi alcuni oggetti di sua 
creazione; la coscienza , e la sensibilità 
la facoltà di analisi^ e la facoltà di 
sintesi , cioè la facoltà di decomporre, e 
quella di comporre, sembra dunque, che 
sole debbano formare il sistema intero 
delle facoltà dello spirito : ma un 1 altra 
facoltà ci e necessaria per renderci pre- 
senti gli oggetti , che hanno cessato di 
agire su di noi ; senza di questa facoltà 
ciascuna epoca della nostra vita sarebbe 
per noi il primo istante della nostra vita 
intellettuale, ed il sistema delle nostre co- 
noscenze non potrebbe avere esistenza c 
U autore della natura ci ha fornito del- 
la facoltà di percepire gli oggetti , che 
avendo agito su di noi , non agiscono nel 
momento della percezione . A questa fa- 
coltà si è dato il nome d* immaginazio» 

ne. 
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ne. La coscienza, la sensibilità, l'immagina- 
zione son dunque le facoltà, cbe presentano 
allo spirito gli oggetti de* suoi pensieri; la 
facoltà di analisi , ( che iti appresso 
chiameremo semplicemente analisi ) e 
la facoltà di sintesi ( che in appresso 
chiameremo semplicemente sintesi ) sono 
le facoltà , con. cui lo spirito opera su 
gli oggetti de' nostri pensieri . Ma que- 
ste operazioni dello spirito su gli ogget- 
ti de* suoi pensieri han bisogno di un 
principio che le dirigga , altrimenti si 
farebbero all' azzardo . Questo principio 
è appunto la volontà , la cui influenza 
su 1* analisi, e la sintesi è attestata dall' 
esperienza . La volontà è mossa dall' 
appetito; e così tutte le facoltà elemen- 
tari dello spirito si riducono a sette , 
la sensibilità , la coscienza y V imma- 
ginazione , /' analisi , la sii desi, V ap- 
petito , la volontà . Giovanetti 9 il siste- 
ma delle facoltà dello spirito , che vi ho 
presentato è tanto chiaro , che è da ma- 
ravigliarsi , che gl' Ideologi non 1* ab- 
biano veduto tutto intero . Facendovelo 
conoscere distintamente , voi resterete 
convinti della sua esattezza . Intanto sti- 
mo di rendervelo sensibile con un para- 
gone , Il sistema delle nostre conoscen* 

ze 
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ze si rassomiglia ad un edifizio : lo spi- 
rito ne è V architetto : per formare un 
edifizio sono necessarj i materiali, la cal- 
ce , la pietra , le legna ec. i materiali 
debbono esser dati all' architetto , egli 
non può crearli ; ma dee trovarli nella 
natura. Lo spirito per conoscere , e pen- 
sare ha bisogno degli oggetti: questi deb- 
bono essergli dati, egli non può crearli , 
poiché il pensiero non può avere esisten- 
za senza P oggetlo; la coscienza, la sen- 
sibilità , V immaginazione gli danno gli 
oggetti del pensiere : la prima gli dà il 
me , e le sue modificazioni , la seconda 
gli oggetti esterni al me, ed i rapporti di 
questi oggetti col me : la terza gli 
oggetti assenti , ma che sono stati pre- . 
senti altra volta . I materiali de* quali 
ha bisogno i* architetto sono confusi 
nella natura ; egli ha dunque bisogno 
de* collaboratori , per dividerli ; così vi 
sono de* lavoratori incaricati a dividere 
il legname necessario per la costruzione 
dell' edifizio, la pietra per formar la cal- 
ce, V arena , le pietre che debbono es- 
ser collegate , V acqua ec. ma dopo di 
ciò ha bisogno de* collaboratori per 
riunire i divisi materiali ; così vi son ne- 
cessarj de* lavoratori per riunire la calce 
còli* arena , e coli* acqua ; de' lavoratori 
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Scr collegare insieme le pietre per mezzo 
ella calce mescolala coli' arena , e coli* 
acqua . Similmente lo spirilo ha bisogno 
dell' analisi , e della sintesi per elabora- 
re su gli oggetti delle sue conoscenze . 
La sensibilità , la coscienza , 1' immagi- 
nazione gli presentano una moltitudine 
di oggetti insieme ; è necessario che egli 
li riguardi paratamente 3 che gli decom- 
ponga ; senza di ciò non potrebbe avere 
esistenza la sua conoscenza ; ma dopo di 
aver decomposto^ dee ricomporre \ altri- 
menti non percepirà giammai V oggetto 
intero , ed il sistema delle sue conoscen- 
ze non sarà costruito • L' analisi decom- 
pone , la sintesi ricompone , ma i colla- 
boratori dell' architetto han bisogno di 
esser diretti nelle loro operazioni ; altri- 
menti V edifizio non andrebbe innanzi , 
o sarebbe costruito con irregolarità; Y ar- 
chitetto che presiede al lavoro fa cono- 
scere ai lavoratori la sua volontà; e que- 
sta volontà dirige le loro operazioni . Le 
operazioni dell' analisi, e della fintesi han 
bisogno di esser dirette ; la volontà le 
dirige. La volontà dell' architetto è mos- 
sa dal desiderio di procurarsi dell' argen- 
to , o per dir meglio dal desiderio di 
soddisfare i suoi bisogni . Similmente la 

VOr 
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volontà che dirige le operazioni dell 1 ana- 
lisi , e della sintesi è mossa dal deside- 
rio . Cosi la sensibilità , la coscienza , 
1' immaginazione presentano in confuso 
allo spirito gli oggetti delle sue operazio- 
ni , V analisi gli divide , la sintesi gli 
unisce con ordine; la volontà mossa dall' 
appetito dirige le operazioni dell' analisi , 
ti della sintesi , e cosi si forma il siste- 
ma delle nostre conoscenze. 

no. Dopo di aver esaminato la 
coscienza, e la sensibilità, dovremmo esa- 
minare /' immaginazione] ma supponen- 
do quest' ultima facoltà almeno un prin- 
cipio di analisi , incominceremo perciò 
dall' analisi. 

Supponghiamo un palazzo , the do- 
mina una vasta , e fèrtile campagna . In 
tempo di notte otteniamo V ingresso en- 
tro questo palazzo. Nel dì seguente , al- 
lorché spunta sull* orizzonte il sole , si 
aprono le finestre , e tornansi tosto a 
chiudere. Quantunque per un solo istan- 
te abbia potuto lo sguardo nostro ter- 
marsi sopra questa campagna , è però 
certo , che abbiamo veduto quanto essa 
contiene. Jn un secondo momento avrem- 
mo ricevute quelle medesime impressioni, 
che hanno in noi prodotte gli oggetti al 

' pri- 
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primo istante . Lo stesso avverrebbe nel 
terzo « In conseguènza, se non fosse.ro 
state chiuse le f'eneslre , non avremmo 
continuato a vedere -altra cosa , se non 
quanto fu da noi veduto da bel princi- 
pio . Ma questo primo momento non « 
bastante a presentarci una esatta idea di 
simile campagna , vale a dire a farei di* 
stinguere tutti gli oggetti , che essa con- 
tiene ; per tal ragione niuno di noi 
avrebbe potuto render conto di quanto 
aveva veduto . Perciò la sensibilità può 
presentare allo spirilo molti oggetti in 
un tempo , senza che lo spirito si for- 
masse d' alcuno di essi un' idea distin- 
ta . Per avere dunque una perfetta co- 
gnizione di questa campagna, non ba- 
sta osservarla tutta in un istante , fa 
d' uopo fermare attentamente lo sguar- - 
do sopra ciascuna parte , e gfadataitien- 

passare da un oggetto all' altro . Al- 
lorché più individui si manifestano alla 
nostra sensibilità Io spirito può rende- , 
re alcune di queste sensazioni più chia- 
re delle altre . Questo allo 'dello spirito , 
con cui rende più chiara una sensazio- 
ne , o percezione delle a'tré % che insie- 
me prova , io lo chiamo attenzione • Si 
vede chiaro da ciò , che V attenzione 

• s C fra 
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fra i molti oggetti , che' si manifestano 
insieme allo spirito ne separa quello , 
che è 1* oggetto suo particolare . L* at- 
tenzione è dunque un 1 analisi , poiché 
il complesso delle simultanee pensioni 
di molti oggetti , separati fisamente V 
uno dall' altro , si decompone coli 1 atten- 
zióne. 

§. ai. La prima specie di analisi è 
dunque quella di separare gli oggetti , 
che essendo realmente separali nella na- 
tura , sono nulladimcno imiti nella per- 
cezione . Allorché vedo • un uomo , 
ed un albero , posso attendere ali- 
corno , che vedo % e cos\ io formo 
il primo atto di analisi ; ma attenden- 
do a quest* uomo , posso dirigere V at- 
tenzione ad alcuno sue parti \ al suo 
volto , ai sqoi capelli , ai suoi occhi , e 
questa una separazione più grande , e 
può riguardarsi come il secondo passo 
dell' analisi , esso consiste nel separare 
ciò , che è fisicamente unito , ma fisi- 
camente separabile . In virtù di quell* 
attività , che lo spirito esercita sulle sue 
sensazioni ? egli può decomporre V idea 
complessa , può separare dall' oggetto 
ciò che nella, natura non è punto sepa- 
rato . In forza di questa seconda specie 
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di analisi , il pittore può dipingervi il 
solo busto di un Uomo, la sua sola te- 
sta ec. Bonnet chiama questa seconda 
specie di analisi astrazione parziale ; 
io amo di chiamarla attenzione parzia- 
le. Ma lo spirito può separare non solo 
ciò che è fisicamente unito , e fisicamen- 
te separabile; ma ancora ciò che non e 
fisicamente separabile ; così prendendo 
nelle roani un sasso , io acquisto 1' idea 
di un* estensione deterniinata , splida , 
cioè resistente , e pesante: io posso se- 
pararne il peso , il quale non e fisica- 
mente separabije i e air ramane I* idea 
di un' estensione determinata , e solida : 
è questa una terza specie di analisi . Es- 
sa può eseguirsi in due maniere : lo spi- 
rito può separare il modo dal soggetto 9 
1' odore , per cagion di esempio , il co- 
lore , la figura , il moto di un corpo dal 
corpo ; questa spezie di analisi sf chia- 
ma dal citato Bonnet astrazione moda- 
le ; alle volte separa il soggetto dal mo- 
do, come nell' esempio recato di sopra , 
in cui dalla estensione solida , e pesan- 
te , io posso separare 1' estensione soli- 
da , prescindendo dal peso , e prose- 
guendo posso separare la sola estensione, 
prescindendo dalla solidità . Per dare un 
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nome a questa specie di analisi , si po- 
trebbe chiamare semplicemente astrazio- 
ne del soggetto. 

f Cesi flbb>amo spiegato quattro spe- 
zie di analisi, e le abbiamo chiamato 
i. Attenzióne , a. Attenzione parzia- 
le i 3. Astrazione modale , l\. Astra- 
zione >del soggetto. Lo spirito in tutte que- 
ste operazioni non fa altra cosa , se non 
che in un complèsso di percezioni ren- 
derne alcune prnM chiare delle altre; ma 
osservate , che le altre percezioni non 
sono perciò annientate . Così allorché io 
.dirigo* la mia attenzione al moto di un 
corpo , non è 1 péffctò , che io perdo di 
yisra V estensione; mà solamente' rendo la 
percezione del 1 moio ; *pià chiara di quella 
dell* estensióne , e III coscienza , che ho 
della prima , è in conseguenza più cbia- 
jVdi quella,che ho della seconda. , 
* 1 ( Notate 'th^ 0 Con questi vocaboli 
Attenzione i ^ Asiraàione y noi denolia- 
/ ino non solamente- gli aiti , ma anche 
le facolfà di * attendere, e di astrarre. 

ài; Sebbene la facoltà di' astra r- 
re, *€r«rnc cil>bifìt)>o : dimostrato nel §. no 
dWfcylogtea, riaqiP fondamento della for- 
' rM^'-K^àefa' i ...». -e »«l?Mer»H * delle ■ SfoèU 
aie: ..e*' 1 * : citi l g«fK*n re questa facoi'à. 
i f t • avreb- 



avrebbe jtetuto esercitarsi , anche allora , 
che non avremmo conosciuta , • che un 
solo individuo . Sòppongliiamoi > : p** 
esempio , che non abbiamo giammai ve- 
duto altro fiore, se non che: una sola 
rosa,* noi avremmo pdtuto miliardi me- 
no non fare attenzione ad altra :casàf se 
non che al suo colore» , - senza attendere 
alle altre sue proprietà* Da ciò hat* de- 
dotto alcuni filosofi, che ©Urèi delti astra- 
zione ^ si richiedeva per la • formazione 
delle specie, e dei generi uii? altra' fa- 
coita ; ed eglino han ddlo a questa fa- 
coltà' il nome di generalizzazione , o 
facoltà di generalizzare. Eglino bari cer- 
cato di dimostrare , che non può esser* 
•vi generalizzazione sema astrazione ; ni» 
» clie non (sarebbe stato impossibile v che 
noi fossimo dotati dèi potere di astrar- 
re senz* aver quello di generalizzare * 
È utile , giovanetti , che vi presenti su 
oggetto alcune mie osservazioni. 
. La facoltà di astrarre , avrebbe po- 
tuto esercitarsi anche allora ì che non 
avremmo conosciuto altro , che ut* solo 
individuo. Se io Veggo una rosa , posso 
attendere Solamente alla - sua estensione ^ 
ed al suo colore, ed aver così P idea 
di un' estensione determinata , e colora- 
ta. 

< 
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ta . Vedete tene , che in questo caso io 
non attendo , che ad alcune impressioni 
sensibili , le quali possono sole avere 
esistenza in Ilo spirito; io potrei non toc- 
care la rosa , ed in conseguenza non 
avere un sentimento determinato di so- 
lidità ; potrei ancora non sentire il suo 
odore , ih questo caso io avrei un 1 idea 
astratta , ma 'non avrei ancora un' idea 
generale. Per avere idee astratte, basta 
dunque rivolgere la sua attenzione ad 
alcune impressioni sensibili , poiché i 
sensi separano le diverse qualità degli og- 
getti ; F odorato mi dà Y idea di una 
qualche cosa cJorifera; P udito di qual- 
che cosa sonora ; il tatto di una esten- 
sione solida ec. Per avere poi un' idea 
generale , non basta rivolgere la sua at- 
tenzione a ciò , che i sensi possono of- 
frire allo spirito come separato, è neces- 
sario di rivolgere la sua attenzione a ciò, 
che hanno d' identico i diversi gruppi 
delle impressioni sensibili % fa d* uopo 
separare ciò, che la sensibilità non può 
separare. Due alberi diversi si presentano 
ai miei occhi : essi mi danno le idee 
particolari di due determinate radici , 
per le quali sono attaccati alla terra, di 
due tronchi differenti , di rami distinti , 
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e di foglie diverse ; è necessario , che 
lo sririto, per formarsi l f idea generale 
di albero , separi nelle due idee delle 
radici , la loro differente grandezza , fi- 
gura , e (ulte le altre circostanze , che 
le singolarizzano. Lo stesso dee dirsi 
riguardo al tronco , ai rami , alle foglie. 
È perciò evidente , che non ogni idea 
astratta è un 9 idea generale , sebbene 
ogn* idea generale è necessariamente 
astratta . Sembra dunque , che per la 
formazione delle idee generali sia neces- 
sario , oltre dell* astrazione , il parago- 
ne fra più individui ; ora il paragonare, 
come appresso diremo , h un atto del- 
la sintesi. 

La generalizzazione dunque è un 
prodotto di due facoltà insieme. 

Ma già si presenta allo spirito un 
dubbio : non può niegarsi , òhe qualun- 
que idea generale non sia un 9 idea astrat- 
ta ; perchè dunque 1* astrazione neces- 
saria alla generalizzazione , non potreb- 
be esercitarsi su di. un solo individuo, 
senza che si attenda a più di uno ? 
Non potrebbe lo spirito, vedendo un so- 
lo albero, prescindere dalle circostanze , 
che singolarizzano la sua radice 9 il suo 
tronco , i suoi rami , le sue foglie , e 
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cosi formarsi V idea generale di albero , 
la quale in sostatila non è, che un idea 
parziale dell 1 albero particolare ? Il geo- 
metra non forma forse quest* atto di 
astrazione v il quale costituisce la gene- 
ralizzazione, allorché avendo presente un 
triangolo descritto su la carta , egli di- 
mostra le proprietà generali del triango- 
lo ? Lo spirilo potrebbe certamente ge- 
neralizzare una sola idea particolare, ma 
la presenza di un solo individuo non Io 
determinerebbe alla generalizzazione \ 
egli vi è delermiaato dal bisogno di pa- 
ragonare più individui . Appresso risali- 
remo alla sorgente di questo bisogno. 

Giovanetti , la scienza che trattia- 
mo è della più alta importanza: guarda- 
tevi dal pregiudizio , di riguardare co* 
me sterili, e troppo minute le ricerche, 
di cui vi ho parlato. Un' attenta medi- 
tazione può solamente farvi fare qualche 
progresso nella psicologia : ecco la ra- 
gione , per cui in questa scienza subli- 
me non è grande i! numero dei buoni 
autoii. : ) 
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§. 23. Allora ' che , dopo d' avere 
ascoltalo le naie lezioni , voi partile > dal- 
la mia scuola y ed io non sono più pre- 
sente ai vostri occhi ; V esperienza vi 
attesta t che potete ancora avermi pre- 
sente al vostro pensiere, e riprodurre la 
percezione , che la vista vi ha dato del 
mio corpo , quella delle parole , che 
avete udito pronunciare dal mio labbro f 
quella di questa seg^iuola, su di cui mi 
avete veduto assiso t di questa camera, 
in cui mi avete ascollato . Allora dun- 
que che un oggetto si è manifestalo ai N 
nostri sensi , e tacendo un* impressione 
su di essi , vi ha prodotto una perce- 
zione ; quesl' oggetto essendo assente , 
ed incapace di à»ire attualmente su dei 
nostri organi sensorj ; lo spirilo ha nul- 
ladimeno la facoltà di percepirlo , cioè 
di riprodurre la sua percezione. A que- 
sta facoltà io do il nome d' Immagina- 
zione ed alla * percezione riprodotta io 
do il nome* di Fantasma . ;h' \ immagi- 

G a na- 
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nazione è dunque la potenza dello spi- 
rito di avere nell' assenza di un ogget- 
to sensibile la sua idea. 

Alcuni filosofi han credulo doversi 
fare una distinzione fra le nostre sensa- 
zioni . É certo , eglino dicono , che noi 
possiamo riprodurre le percezioni , che 
abbiamo ricevuto per mezzo nella vista , 
e per mezzo dell 9 udito, specialmente se 
queste ultime sono dei suoni articolati ; 
ma non abbiamo la facoltà di riprodur- 
re un sapore , un odore , una sensazio- 
ne del tatto ; per tali percezioni non 
possiamo altro riprodurre , se non che 
le percezioni dei loro nomi , e delle cir- 
costanze , che vi si associano . Noi ab- 
biamo avuto in nostro potere un bel fio- 
re; la regolarità , della sua forma , la vi- 
vacità , la varietà , la gradazione dei suoi 
colori hanno chiamato la nostra atten- 
zione , ed il suo odore ci ha prodotto 
un vivo piacere : allora che nel seguito 
riprodurremo la sua idea , questa non 
avrà per oggetto altra cosa fuori della 
sua forma , e dei suoi colori ; ma non 
si riprodurrà mica, secondo questi filo** 
sofi , la percezione dell' odore , la qua- 
le è stata tanto grata . Di quest* 
odore non riprodurremo altra percezione , 

se 
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se non quella del nome , e delle circo- 
stanze , che vi si associano : conoscere- 
mo , che quest 9 oggetto visibile ha an- 
cora prodotto una sensazione su V odo- 
rato , a cui abbiamo , per cagion di 
esempio , dato il nome di odore di ga- 
rofano; che questa sensazione ci è sta- 
ta piacevole ; ma quest' .odore di garo- 
fano non sarà riprodotto . Accorgendo- 
mi di trovarmi sull' orlo di un precipi- 
zio , provo un certo sentimento, a cui 
do il nome di spavento : allora che in 
seguito essendo lontano dal precipizio , 
me ne ritorna 1' idea , non mi ritorne- 
rò, secondo questi filosofi , il sentimen- 
to dello spavento ; ma solamente la per- 
cezione del vocabolo spavento , con cui 
ho denotato il sentimento provato* 

La dottrina esposta mi sembra fal- 
sa . Se la cosa fosse come questi filosofi 
pretendono , un cieco nato non potreb- 
be riconoscere al gusto lo zuccaro , che 
aveva prima mangiato , ne al tatto le 
monete , che egli aveva prima toccale . 
Questo riconoscimento suppone necessa- 
riamente, che il cieco, di cui si parla, 
percepisca 1' identità fra le percezioni 
del gusto , e del tatto attuali , e quelle 
che egli aveva provato } ora per perce- 
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pire quest* identità è necessario , che le 
percezioni identiche sieno insieme pre- 
senti allo spirito ; le percezioni passate 
dunque dei sapori , e del tatto si ripro- 
ducono. Un tal fatto si fa osservare in- 
cessantemente da ciascun di noi . Ognu- 
no che nelle tenebre bevesse dei latte , 
o del vino , Io riconoscerebbe ; ognuno 
ebe nelle tenebre medesime ne sentisse 
P odore , lo riconoscerebbe ; ora un tal 
riconoscimento suppone necessariamente 
la riproduzione, delle percezioni passate. 

Ciò the Ila dato luogo ali* errore , 
che combattiamo, si e il non avere os- 
servato , che le percezioni della vista , 
e dei suoni articolati , si riproducono 
con maggiore chiarezza delle altre per- 
cezioni sensibili degli odori , dei sapor?, 
del caldo ec. Non abbiamo bisogno di 
ricercar la causa di questa diversa chia- 
rezza , per ammetterla come un fatto 
La percezione di ciò, che abbiamo per- 
cepito per mezzo della coscienza , può 
anche riprodursi . Noi di fatto ricono- 
sciamo ì raziocini , che facemmo in al- 
cune circostanze , il che non potrebbe 
avvenire senza là riproduzione , di cui 
parliamo . , Concludiamo , che tutte le 
percezioni degli oggetti, che si son ma- 



nifestali per mezzo dei sensi esterni , e 
della coscienza, si possono riprodurre. 

<J. a4- M fl basta egli forse, che nn 
oggetto abbia agito su dei nostri seasi , 
e prodotto delle percezioni , per potere 
lo spirito nell* assenza dell' oggetto , ri- 
produrre queste percezioni? Giovanetti , 
se fate un' viaggio, quanti piccoli ogget- 
ti colpiscono i vostri sensi, e vi produ- 
cono delle percezioni , che voi obbliate 
T istante appresso, che il avete avute ! 
La ragione di questo fatto intellettuale 
si è, che non avete a questi oggetti pre- 
stato la menoma attenzionè. Di fatto se 
riprendendo il vipggio dirigete la vostra 
attenzione al più piccolo oggetto , che 
vi colpisce > potete poi avere il suo fan- 
tasma , cioè riprodurre , nell' assenza 
dell' oggetto , la *ua percezione ; viag- 
giando in un giardino , potete, nel ca- 
os di cui parliamo , immaginare in se- 
guitò il più piccolo dei fiori, una fron- 
da di un albero qualunque , un sassoli- 
no , un granello di arena • Allora che 
siamo occupali di un soggetto interes- 
sante di ricerca , e di meditazione, av- 
viene , che le percezioni degli oggetti , 
i quali ci circondano , sono obbliate V 
istante appresso. Ud orologio, per esera- 
pio, 
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pio, suonerà 1' ora nella camera, in cui 
siamo , senza che al momento seguente 
potessimo dire , se P abbiamo , o no 
udita. Allora che un* percezione passa 
nel nostro spirilo, senza che nel momen- 
to appresso ne avessimo la rimembran- 
za , tutti attribuiscono quest' obblìo alla 
mancanza dell* attenzione. Sembra dun- 
que , che un qualche grado di attenzio- 
ne sia necessario all' immaginazione. 

Non si dee confondere V attenzio- 
ne colla coscienza . V attenzione ^ è un 
atto volontario ; essa richiede una forza 
attiva , per cominciare , e per sostener- 
si . Essa si sostiene secondo la nostra 
volontà . La coscienza è involontaria, e 
non può esser continuata , e sostenuta : 
essa cambia di oggetto con ciascuno dei 
nostri pensieri . Ù attenzione è intima- 
mente legata colla immaginazione, e sen- 
za di essa le percezioni 9 e tutte le affe- 
zioni , che accadono nel nostro spirito, 
il momento appresso si annullerebbero. 
La coscienza poi non ha alcun legame 
coir immaginazione . Eviterete perciò 1* 
errore di credere , che di tutte quelle 
percezioni , che si ohbliano t tostocchè 
si hanno avute , non se ne abbia la co* 
scienza , ma direte solamente , che per 

una 
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una mancanza di attenzione , queste per- 
cezioni son tosto obbliate, 

Noi abbiamo la conscienza di tutte 
le nostre percezioni ; ma fa d* uopo di- 
stinguere A queste in due classi ; V una 
é di quelle percezioni ; cbe son obblia- 
te il momento appresso , cbe si son avu- 
te ; V altra è di quelle , che si possono 
riprodurre . Le prime son quelle , che 
sono state senza il menomo grado di at- 
tenzione ; le seconde son quelle , che 
sono state accompagnate da qualche at- 
tenzione. 

Vi ho detto , che gli oggetti delle 
nostre percezioni sono V io , e le sue 
modificazioni , un fuor di me , e le sue 
modificazioni . I primi oggetti son per- 
cepiti dalla coscienza , i secondi dalla 
sensibilità . Ora siccome avviene , che 
non dirigendo affatto V attenzione su gli 
oggetti della sensibilità , le percezioni di 
questi non si riproducono neU' assenza 
degli oggetti ; così avviene ancora , che 
non dirigendo affatto V attenzione su 
gli oggetti della coscienza , le percezio- 
ni di questi non si riproducono nell' as- 
senza degli oggetti . Quanti sentimenti 
si passano nel nostro spirito , dei quali 
abbiamo coscienza ì ma che per mancan. 

m 
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fca di qualunque attenzione son obbliati 
il momento appresso. 

Il fatto, c he a libiamo stabilito , cioè 
del legame fra V attenzione, e Y imma- 
ginazione ; e la distinzione insieme dell* 
attenzione dalla coscienza , è di somma 
importanza ; esso ci somministra la spie- 
gazione di molti fatti intellettuali . Ne 
parleremo a suo luogo. 

§. a5. Le percezioni tutte , che so- 
no state unite a qualche grado di atten- , 
zione, si possono riell- assenza degli og- 
getti, riprodurre ; ma di tante percezio- 
ni capaci di essere riprodotte , perchè 
lo spirito ne riproduce una piuttosto, 
che un' altra ? Qual legge osserva 1* im- 
maginazione nella serie dei fantasmi ? 
Ecco, giovanetti , un* altra ricerca im- 
portante nella psicologia . Non si può 
nulla immaginare, che non sia stato per- 
cepito coi sensi , o colla coscienza , la 
quale è anche chiamala senso interno ; 
ma non tutto ciò che si percepisce per 
mezzo dei sensi può essere immaginato ; 
e noi abbiam veduto , che P attenzione 
è una condizione indispensabile per V 
immaginazione , e che fra gli oggetti 
sentili si possono solamente immaginar 
quelli , ai quali si è prestata qualche at- 
ten- 
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tenzionc . Ma questa verità stabilita ci 
obbliga a ricercar la ragione , per la 
quale fra tanti oggetti capaci di essere 
immaginali , ne immaginiamo , in un 
momento qualunque , uno piuttosto che 
un altro . Cosi una ricerca antecedente 
ci mena ad un'altra; e noi passiamo gra- 
datamente dal noto all' ignoto. 

Dopo di aver ascoltalo la mia lezio- 
ne vói ritornate alla vostra casa : andate 
poi al passeggio, ed all' ora determinata 
riprendete lo studio , leggendo nel libro 
la lezione , " che io vi aveva spiegato . 
Allora leggete un vocabolo di cui vi ho 
spiegato diligentemente il significato : to- 
sto si riproducono nel vostro spirito le 
percezióni ,de* diversi vocaboli » che da 
me avete udito t del mio corpo ♦ della 
seggiuola su di cui mi avete veduto 
assiso , della camera in cui mi avete 
ascoltato , degli altri individui , che era- 
no unitamente a voi alla mia scuola. Ora 
tutte queste percezioni erano unite con 
quella del vocabolo > che voi avete* letto 
nel libro , che contiene le mie lezioni di 
filosofia . Similmente se nel passeggio ri- 
vedrei^ uno de* vostri compagni di scuo- 
la ; tosto si riprodurranno in voi le per- 
cezioni del maestro , degli altri studenti % 

e 
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e di tutto il resto che insieme con questo 
compagno avevate prima percepito . Una 
costante esperienza e 9 insegna dunque , 
che quelle percezioni v le quali son lega- 
te insieme dall' attenzione , sono anche 
legate insieme dall' immaginazione ; in 
modo che se una ritorna ad esser pre- 
sente allo spirilo, sia per mezzo de* sensi, 
sia per mezzo dell' immaginazione , vi 
ritorna anche 1' altra , o per dirlo in 
altri termini : la percezione passata ri- 
torna tutta) allora che ne ritorna una 
parte. 

Ciò non si osserva solamente nelle 
percezioni ; ma questa legge di associa- 
zione è generale per tutt* i nostri pensieri, 
cioè 1 per tutte le modificazioni del nostro 
spirito, di cui abbiamo coscienza* Che un 
pensiere ne suggerisca un' altro : che la 
veduta di un oggetto richiami sovvente 
al nostro spirito le modificazioni che e- 
gli ha provato insieme colla percezione 
di quest' oggetto , è un fatto incontra- 
stabile . Se noi seguiamo un cammino , 
ove abbiamo altre volte passato con nn 
amico ; gli oggetti che ci colpiscono , ci 
rendono preseuti le circostanze del trat- 
tenimento , che abbiamo avuto con lui . 
Un punto di veduta ci richiama allo spirito 

il 
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il soggetto delle nostre discussioni . Le 
case , le campagne , i fiumi , i fonti , 
risvegliano i pensieri, che ci occupavano 
vedendoli . Il legame , che si stabilisce 
fra i vocaboli e le idee , quello che uni- 
sce i vocaboli , e le frasi di un discorso, 
che recitiamo a memoria , quello delle 
differenti note di un pezzo di musica 
nello spirito di colui che 1* esegue a me- 
moria, ci offrono degli esempj familiari , 
ove si verifica questa legge dell' imma- 
ginazione ! che fa una , parte essenziale 
della nostra natura. 

Osservate , giovanetti , che senza la 
legge di cui parliamo , il sistema delle " 
nostre conoscenze non potrebbe aver e- 
sistenza . Allora che leggete un libro t 
che cosa si passa nel vostro spirito ? Voi 
percepite colla vista delle lettere; con queste 
percezioni visuali son legate le percezio- 
ni de' suoni ; e nascono perciò in voi le 
percezioni de 9 vocaboli ; colle percezioni 
de* vocaboli son legate le idee degli og- 
getti : senza questo doppio legame fra la 
scrittura alfabetica , ed i vocaboli , fra i 
vocaboli , e le idee , il genere umano 
avrebbe forse potuto arrivare a quello 
stato di conoscenze , in. cui oggi lo ve- 
diamo ? Se non avessimo immaginazione, 
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la nostra vita intellettuale incomincereb- 
be in ciascuno istante , senza progredire 
giammai. Ma 1' immaginazione senza 
una legge , riproducendo 'con disordine 
le nostre percezioni , non sarebbe dif- 
ferente dalla follia . Giovanetti , voi non 
dovete, passare superficialmente su le ve- 
rità psicologiche y che io vi presento » 
Meditatele attentamente , se volete far 
qualche progresso nella filosofìa. 

La tendenza, che hanno 1 nostri pen- 
sieri ad eccitarsi vicendevolmente è stata 
chiamata associazione <T idea . Dugald 
Stewart aon trova esatta questa espressione. 
Se essa sf impiega, egli dice, per denotare 
la iegge , che regola la successione di 
tutti i nostri pensieri , in tal caso si dà 
al vocabolo idea un senso molto esteso . 
Le rimembranze , i giudizj % \ raziocinj , 
le passioni , in una parola , tutte le mo- 
dificazioni dello spirito , di cui abbiamo 
coscienza , all' infuori delle sensazioni 
propriamente dette , sonò eccitate all' oc- 
casione V una dell' altra in una serie 
di pensieri ; in maniera che se ammet- 
tiamo , che la serie de* nostri pensieri 
sia una serie d* idee , egli bisogna che 
il vocabolo idea denoti Urite queste mo- 
dificazioni diverse. • 

La 
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La siesta osservazione , io credo do- 
versi ture quando si dice , che V imma- 
ginazione è la facoltà di riprodurre le 
percezioni ; non solamente si riproduco- 
no le percezioni , ma anche i giudizj , 
i raziocinj , e le altre modificazioni dello 
spirito ; ma siccome le percezioni sono 
gli elementi di tutt* i nostri pensieri , 
così la riproduzione de* nostri pensieri in 
generale sta ben denotata dalla riprodu- 
zione de' loro elementi ; e sotto questo 
aspetto V espressione associazione del! e 
idee , per denotare la legge dell' imma- 
ginazione, mi sembra esatta. 

§. 26. La percezione passata ritor- 
na tutta , allora che ne ritorna una 
parie : è questa la legge detla associa- 
zione delle idée . Applichiamola , gio- 
vanetti , alle diverse classi de/ fatti in- 
tellettuali, che essa esprime. L' idea della 
spezie fa parie deli' idea dell' individuo; 
quella del genere fa parte di quella della 
spezie; abbiamo spiegato tutlocciò nella 
logica. Se dunque percepiamo un ogget- 
to A , il quale appartenga alla stessa 
spezie, o allo stesso genere di un altro B, 
the avevamo prima percepito , percepia- 
mo in tal caso una parte di B ; in forza 
dunque della legge generale enunciata, la 

per- 
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percezione di A riprodurrà la per- 
cezione intera di B , e di tutlo\ciò , 
che avevamo percepito insieme con B. 
Vado in un teatro , ed odo cantare un* 
aria che mi dà molto piacere : dopo al- 
cuni giorni vado in un altro , ove tutti 
i cantori sono diversi; odo cantare 1* aria 
stessa : nello istante si riproducono le 
percezioni tutte , che componevano la 
percezione^ complessa del primo teatro . 
Ora V aria seconda si può riguardare 
come un individuo diverso dell* aria 
prima, poiché i due cantori essendo di- 
versi ) hanno un suono di voce diverso : 
ma essendo tanto le parole che la musi* 
ca delle due arie le stesse; queste due arie 
hanno un 9 identità specifica. 

Questa sola verità non h però suf- 
ficiente per ispiegare , perchè fra i tanti 
oggetti , che hanno V identità specifica , 
o generica con quello , che attualmente 
percepiamo, si riproduca piuttosto la per- 
cezione di uno che di un altro . Io veg- 
go un giardino dopo di averne veduto 
tanti altri , per qual ragione , fra i tanti 
che io aveva percepiti, si riproduce piut- 
tosto la percezione di uno che di un al- 
tro ? Abbiam osservato , che un princi- 
pio di attenzione, o, il che vale lo stesso 

di 
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di analisi f è una condizione necessaria 
all' immaginazione -, ora le diverse serie 
de* pensieri che si riproducono , dipen- 
dono dalla diversità degli atti dell' ana- 
lisi. Se avete più volte , o per più lun- 

fo tempo prestato attenzione all' oggetto 
, che a tanti altri dello stesso genere 
o della stessa spezie di quello che attual- 
mente percepite ; i* immaginazione ripro- 
durrà la percezione di A piuttosto che 
degli altri. Cosi fra i tanti giardini che 
ho veduto si risveglierà V idea di quello, 
che più volte, o per più lungo tempo, 
ho osservato. 

Similmente se percepiamo un oggetr 
lo , e prestiamo un' attenzione parziale 
ad una delle sue parti ; si riprodurrà la 
percezione di quello , il quale ha una 
parte identica con quella , che h V og- 
getto dell' attuale attenzione, Se mi si 
presenta un uomo di una grande altezza, 
ed insieme di un volto elegante ; se iq 
presterò attenzione alla sua altezza, mi si 
risvegleranno le idee degli uomini di 

_ _ _ 

; se poi presterò attenzione 
all' eleganza del suo volto , mi si ripro- 
durranno le idee di coloro , che nel!' e- 
leganza del volto il rassomigliano. 

§.37. La serie de* fantasmi de$ 

in- 
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incominciare dalle sensazioni . La diver- 
sità di queste serie considerata nel loro 
principio dipende , come abbiamo osser- 
vato , dalla diversa attenzione , che pre- 
stiamo agli oggetti percepiti per mezzo 
de* sensi , e da' diversi legami , che P 
abitudine ha formato fra i nostri pensie- 
ri. Principiata la serie de' fantasmi , pos- 
sono farsi due supposizioni . Si può sup- 
porre sospesa 1* influenza della volontà 
sul corso de' nostri pensieri * In secon- 
do luogo si può supporre la serie de ; 
fantasmi come modificata dall' attività 
dello spirito * il che vale quanto dire, 
che il corso de* fantashii si può consi- 
derare come essendo sotto 1' influenza 
della nostra volontà. 

Nella prima supposizione avviene , 
che in virtù dell* associazione delle idee 
un fiume perenne di pensieri passa pel 
nostro spirito necessariamente, ed il no- 
stro spirito in questo stato è solamente 
passivo . Accade sovvenle che si passi 
con rapidità da un soggetto air altro, 
senza che sia possibile su le prime , di 
vedere il rapporto y che gli lega ; ed è 
necessaria molta riflessione a quell* istes- 
90 , nel cui spirito ha avuto luogo queslo 
passaggio , per assicurarsi de* pensieri 

in- 
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intermedj . Nel mezzo di una conversa- 
zione si parla del tradimento operato 
contro d* un capo da' suoi inferiori : 
uno degli astanti tosto domanda: quanto 
valeva il denaro romano ? Una tal que- 
stione sembra dislocata , e pure è essa 
un effetto naturale dell' associazione delle 
idee . L* idea del tradimento di cui si 
parla fa pensare al tradimento di Giuda 
ìscariote , ed alla somma che ne fu il 
prezzo . Questa serie d* idee passa con 
tal rapidità per lo spirito di colui che 
parla , che se gli si domandasse come 
è stato egli menato a questa questione , 
sarebbe forse , al primo momento , im- 
barazzato a rispondervi . E qui vi prego 
di notare > che un idea , a cui non si è 
prestalo attenzione, e che in conseguen- 
za è tosto obbliala , può nulla dimeno 
servire ad introdurne nello spirito delle 
altre. 

Alcune volte il fiume de* pensieri è 
interrotto , ed ossi seguono un nuovo 
canale , per cagione delle idee , che ci 
son suggerite dagli altri uomini , o dagli 
oggetti sensibili , che ci circondano , e 
ci colpiscono. 

La seconda supposizione si e qnella 
che riguarda la serie de* fantasmi sotto 

D V 
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P influenza della volontà. Lo spirito può 
scegliere uno de* pensieri , che formano 
la serie , ritenerlo presente , e farne P 
oggetto pellicolare della .sua attenzione. 
Con qneslo mezzo egli può regolare il 
corso naturale dei suoi pensieri , e fargli 
prendere diverse direzioni . Veggo un 
palagio: dirigo la mia attenzione alle ve- 
trate delle fenestre , e veggo alcuni vetri 
rotti : tosto si riproduce V idea di un 
tempio nelle cui fenestre io aveva ancora 
osservato de* vetri rotti ; 4 la percezione 
del tempio è molto complessa ; io posso 
dirigere la mia attenzione a varie sue 
parti e secondo questa varia direzione 
posso far nascere nel mio spirito diverse 
serie di fantasmi ; così posso dirigere la 
mia attenzione alla forma interiore del 
tempio , ed allora si riprodurranno le 
percezioni di quei tempj , che nella for- 
ma interiore son simili al primo ; posso 
dirigere la mia attenzione a qualche qua- 
dro y e produrre cosi una serie d* idee 
di quadri analoghi al primo . Suppongo 
che io diriga la mia attenzione al perga- 
mo , tosto si riprodurrà l* idea di un 
oratore , che ho inteso dal pergamo pre- 
dicare ; questa idea mi riprodurrà quella 
di un giardino f in cui col predicatore 

ho 
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ho avuto un discorso . L* idea del giar- 
dino è anche molto complessa , io posso 
dirigere la mia attenzione a varie sue 
parti , e così far nascere nel mio spirito 
diverse serie di fantasmi. Suppongo, che 
io rivolga la mia attenzione alla moltitu- 
dine degli alberi : questa riprodurrà V 
idea di un folto bosco , V idea del bosco 
risveglerà , quella di un cervo che nel 
bosco ho veduto , quella del cervo risve- 
glierà V idea di una cucina , in cui ho 
veduto un cervo ucciso ; e se in questa 
ultima dirigo la mia attenzione a' vasi 
di rame , che vi ho veduto, si riprodur- 
rà un* altra serie di fantasmi ; se poi la 
dirigo al cuoco , che nella cucina prepa- 
rava un pranzo ; la serie de* fantasmi 
sarà diversa • Ecco come lo spirito può 
dirigere la serie de* suoi fantasmi, e de- 
viare il corso naturale del fiume de > suoi 
pensieri. 

Nelle spiegazioni rapportate io ho 
supposto , giovanetti , come incontrasta- 
bile 1' influenza della volontà su i nostri 
pensieri . Fra i tanti oggetti sensibili , 
clic mi colpiscono , io posso attendere a 
questo piuttosto che a quello , a seconda 
del mio volere . Fra i tanti pensieri , 
che si presentano insieme al mio spirito , 

io 



io posso sceglierne uno piuttosto che un 
altro per farne il soggetto della mia me- 
ditazione, e del mio studio . Così aven- 
do studiato le matematiche , io posso nel 
moménto dirigere la mia attenzione ad 
uno fra i tanti teoremi geometrici piut- 
tosloche che ad un altro. 

28. E utile di farvi osservare, in 
ciò che vi ho detto , due classi di serie 
di fantasmi, una si può riguardare come 
originata necessariamente dalle sensazio- 
ni ; T altra si può riguardare come ori- 
ginata da un fantasma , sebbene in ulti- 
mo risultamelo , il fantasma sia origi- 
nato dalle sensazioni , senza le quali i 
fantasmi non possono aver esistenza . 
% Cosi nelr* esempio addotto la serie de* 
fantasmi , che incomincia da quello del 
tempio co* vetri rotti , e termina a quel- 
lo del giardino, in cui ho avuto discorso 
col predicatore , può riguardarsi come 
originata dalla percezione sensibile del 
palagio co' vetri rotti ; la serie di/ fan- 
tasmi ebe incomincia da quello del 
Losco , *c termina a quello della cucina , 
si può riguardare come originata dal 
fantasma del giardino , in cui ho avuto 
discorso col predicatore ; ora 1* influenza 
degli* oggetti sensibili per richiamare i 
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pensieri , ed i sentimenti è di gran lun- 
ga più efficace di quella de* fantasmi . 
Allora che il tempo ha dileguato in qual- 
che modo V impressione , che aveva 
fatto su di noi la morte di un amico ; 
se entriamo per la prima volta nella 
casa , in cui egli abitava , oh ! come 
questa impressione si rinnova in un istan- 
te ! Tulto ciò che vediamo richiama nel 
nostro spirito la sua immagina , ed i 
dolci momenti, che abbiamo passato con 
lui . Avviene lo stesso alla veduta di 
quei luoghi , all' idea de* quali abbiam 
associato quella di alcuni grandi uomini, 
e di alcuni grandi avvenimenti . La 
veduta di questi luoghi sveglia molto più 
vivamente V immaginazione di quello che 
possa farlo il semplice fantasma . Da ciù 
avviene , che prendiamo molto piacere a 
visitare le terre classiche , i luoghi che 
hanno inspirato il genio degli autori , di 
cui ammiriamo le opere , e i campi che 
hanno servito di teatro alle azioni eroi- 
che . La veduta di questi luoghi celebri 
accende il genio dell' oratore , e del 
poeta. 

L' influenza degli oggetti sensibili , 
per risvegliare le idee , ed i sentimenti, 
che vi son legati , sembra dipendere , in 

gran 
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gran parte, dalla durata della loro'azione. 
Quando una serie di pensieri è eccitata 
da un fantasma, questo fantasma che ha 
fatto nascere gli altri , sparisce subito . 
Una serie di altri fantasmi vi succede , 
e questi si allontanano sempre più dal 
primo. Quando 1' oggetto reale ci colpi- 
sce , avviene il contrario : la causa che 
eccita la serie delle idee , è stabile , ed 
agisce costantemente su di noi ; tutti i 
pensieri , tutti i sentimenti , che hanno 
con essa qualche rapporto, si presentano 
in folla allo spirito con una rapida suc- 
cessione ; essi fortificano scambievolmente 
il loro effetto , e tutti cospirano a pro- 
durre la stessa impressione generale. 

§. 29. ffume ha ridotto a tre classi 
i principj * su de' quali si fonda 1' asso- 
ciazione delle idee ; la similitudine , la 
contiguità del tempo , e del luogo e la 
relazione di causa o di effetto . Tutte e 
tre queste spezie di principj son compre- 
se sella legge generale , che abbiamo 
enunciato nel §. a5. cioè : la percezio- 
ne passata ritorna tutta allora che ne 
ritorna una parte . Nel §. a6. abbiamo 
fatto vedere , che la similitudine fra il 
genere e la spezie , fra la spezie e V in- 
dividuo i è uno de' principj dell' asso- 
cia- 
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dazione delle idee, compreso nella legge 
generale rapportata . Questa relazione di 
similitudine si estende mollo più di quel- 
lo che potrebbe credersi a prima vista . 
V al/iterazione è P identità de* voca- 
boli nella loro lettera iniziale : questo 
principio di associazione regola i redattori 
de* dizionarj . E evidente , che la rima 
pub riferirsi ancora alla similitudine. 

Riguardo alla contiguità del tempo 
e del luogo osservale , che alcune cose 
hanno esistenza nello slesso luogo , e 
nello stesso tempo ; e perciò il fantasma 
del luogo si associa col fantasma di tutto 
ciò eh* è slato insieme in quel luogo ; 
così P idea di un tempio risveglia P idea 
dell* oratore , che in quel tempio ha 
predicato , e di tutti gli altri oggetti che 
erano allora nel tempio . Similmente le 
idee di quelle cose , che nel tempio si 
seguono immediatamente P una alP altra 
si associano nello spirito , così se dopo 
la predica ho veduto un amico , che da 
più tempo era assente ; P idea del tem* 
pio richiamerà quella della predica , e 
questa quella dell 9 amico . La ragione 
si è,- che le percezioni che si seguono 
immediatamente , si possono riguardare 
come parti di un tutto successiyò , come 
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le diverse sezioni di un fiume corrente. 
Queste contiguità di luogo , e di tempo 
sono dunque de' casi particolari della 
legge generale : la percezione passata 
ritorna tutta allora che ite ritorna una 
parte. Lo stesso dee dirsi della relazione 
di causa, e di -effetto. Le idee di causa, 
e di effetto si associano insieme ; V i- 
dea del fumo risveglia quella del fuoco; 
i vocaboli risvegliano le idee > di cui i 
vocaboli sono gli effetti . Quest' ultimo 
principio di associazione è dunque ancora 
compreso nella legge generale enunciata . 

Osservate però , die la legge di cui 
abbiamo parlato riguarda il legame delle 
idee nella loro riproduzione, laddove Hume 
cerca di determinare i principii del le- 

§ame delle idee nell* attenzione . Ora si 
isputa se la numerazione de* principii 
di quesl' ultimo legame fatta da Hume 
sia completa . Non esamineremo qui la 
proposta questione. 
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CAPITOLO V. 

Della Sintesi. 

i 

* 

3o. La coscienza e la sensibilità 
ci danno gli oggetti de* nostri pensieri : 
la prima ci dà il me , e le sue modifi- 
cazioni ; la seconda ci dà gli oggetti e- 
sterni , ed i loro rapporti col me . Tutti 
questi oggetti si presentano insieme al 
me : la sua prima operazione è di sepa- 
rarli, e l' analisi è la prima operazione dell' 
attivila dello spinto. In seguito de' primi 
atti dell' analisi nasce 1' immaginazione : 
questa concorre colla coscienza , e la 
sensibilità a render presenti allo spirito 
gli oggetti de' nostri pensieri : le due 
prime incominciano la nostra vita intel- 
lettuale : P immaginazione rende perma- 
nenti i prodotti dell' analisi. 

Tutti gli oggetti de* nostri pensieri 
son già presenti allo spirito : egli ba già 
tutti i materiali , per elevare V edifizio 
delle sue conoscenze , egli non dee altro 
fare che dividerli , e riunirle secondo il 
suo disegno : V analisi gli divide , la 
sintesi gli riunisce . La sintesi e la fa» 
co Uà di riunire le percezioni , che l* 

D 2 aria- 
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analisi aveva separate. V analisi è dun- 
que una condizione essenziale per la 
sintesi. 

Non credo esser necessario di avver- 
tirvi che questi due vocaboli analisi , e 
sintesi non hanno qui lo stesso senso % 
in cui sono stati usati nella logica . Ivi 
designavano due spezie di metodo scien- 
tifico , qui denotano due facoltà elemen- 
tari dello spirito umano . Nel metodo di 
analisi hanno luogo le operazioni di tutte 
e due queste facoltà , poiché in questo 
metodo si decompone per comporre di 
nuovo. 

%. 5l. Ritornando alla facoltà della 
sintesi , vi fo osservare , giovanetti , che 
gli esempj di una tal facoltà si offrono 
incessantemente a voi . Da molto tempo 
avete formato de* giudizj ; ora nel giu- 
dizio si unisce il predicato al soggetto ; 
il giudizio è dunque un 9 azione della 
sintesi. Allora che dite: io son sensitivo^ 
voi riunite la sensazione al vostro me : 
allora che dite il sasso è pesante , riu- 
nite il peso al sasso . Vi ho fall' osser- 
vare , che tanto la coscienza , che la 
sensibilità ci danno delle percezioni di 
soggetti modificati : 1' analisi in seguito 
decompone gli oggetti percepiti nel sog- 
getto 
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getto , e nelle sue diverse modificazioni ; 
il giudizio riunisce questi elementi di- 
Tisi , e compone di nuovo V oggetto 
percepito* Il giudizio è dunque un pro- 
dotto della sintesi. 

"Negli esempj recati la sintesi riunisce 
gli elementi reali di un oggetto reale , e 
gli riunisce perchè nella natura si tro- 
vano uniti ♦ Io chiamo questa spezie di 
sintesi sintesi reale . Così dicendo: io 
son sensitivo > si riuniscono al me le sen- 
sazioni ; ora tanto V io , che le sensa- 
zioni , son cose reali , e nella natura le 
sensazioni sono unite al me . Questa sin- 
tesi copia dunque , dirò così , la natura ; 
ed è perciò che io la chiamo sintesi reale. 

§• 02, Lo spirito non solamente decom- 
pone , e ricompone la percezione com* 
plessa degli oggetti reali ; ma avvicina 
inoltre , e soprappone y per dir così , 
V uno all' altro gli oggetti che nella 
natura son divisi ; ed in seguito del 
paragone si forma le idee di alcune re- 
lazioni , che unisce all' idea dell' ogget- 
to paragonato • Due alberi colpiscono i 
miei occhi in un giardino, non solamen- 
te io posso osservare le qualità reali di 
ciascun albero , e formate tanti giudizj 
riunendo queste qualità al soggetto ; ma 

% posso 
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posso ancora paragonare un albero con 
un «altro, e dire in seguilo: V albero A 
è più alto "dell' albero B : le f rondi 
dell' albero A son più verdi di quelle 
del? albero B. I predicali più alto <, 
più verdi , denotano alcuue relazioni , 
alcuni rapporti , alcune proprietà rela- 
tive ; tutte queste denominazioni signifi- 
cano lo stesso. 

Questi rapporti son reali per lo spi* 
rito; ma non hanno alcuna realità nel 
soggetto del giudizio ; essi non aggiun- 
gono nulla ài soggetto in se stesso con- 
siderato. Non si potrebbe dire dell' albera 
A , che sia più alto dell' albero B , se 
1' albero B non avesse esistenza . Ora 
supponendo ^ che 1' albero B non influi- 
sca affdtto su 1* albero A ; è evidente , 
che il predicato più alto non può deno- 
tare altra cosa se non che una semplice 
veduta dello spirito , e non già una 
realità dell' albero A. Lo spirito aven- 
do insieme le percezioni dell' albero A , 
e dell' albero B, riferisce 1' una all' altra; 
quesf azjone di riferire 1' una all' altra 
queste due percezioni , o per dir meglio 
Y uno oggetto all' altro , io la chiamo 
paragone . In seguito del paragone na- 
sce nello spirito r idea espressa da* vo- 

ca~ 
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caboli più alto ; questa spezie d* idee 
io la chiamo rapporto . Il paragone è 
un* azione dello spirito , ed il rapporto 
è un* idea dello spirito . Pel paragone 
non basta , che si abbiano nello spirito 
insieme le due percezioni dell' albero A, 
e dell' albero B; ma è necessaria V azio- 
ne the riferisce V albero A all' albero B. 
1/ avere dunque insieme nello spirilo 
due percezioni non è lo stesso del para- 
gonarle . Il rapporto è un' idea dello 
spirito y la quale nasce in seguito del 
paragone ; e non è altra cosa fuori di 
quest' idea . Sono assiso su di una seg- 
giuola : un allr' uomo sopravviene , e 
sede alla mia sinistra : quest' avvenimen- 
to non aggiunge nh toglie alcuna cosa al 
mio essere J intanto dopo che quest' uo- 
mo si sede alla mia sinistra , posso for- 
mare il seguente giudizio : io sono alla 
dritta di quest* uomo : ora quest' esse- 
rè allct dritta è un rapporto di situa- 
zione, che io acquisto dopo la venuta di 
quest* uomo ; ma un tal rapporto non è 
mica una realità ; esso non è altra 
cosa che un* idea del mio spirito. 

Lo stesso dee dirsi de' rapporti di 
similitudine . Un uomo nasce in Ameri- 
ca, il quale mi rassomiglia il più perfet- 
ta- 
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tamenle che si può nel 'volto, nella for- 
ma del corpo, ed in tutti i membri , si 
dirà forse , che Una piccola realità chia- 
mata rapporto di similitudine sia par- 
tita dall' America , per riporsi sul mio 
corpo ? O pure si dirà che una piccola 
realità sia partita dall' Europa % per ri- 
porsi in America sul corpo del mio si- 
mile ? 

Allora che dico : la mia camera è 
uguale alla vostra , il predicato uguale 
non esprime alcuna realità , la quale 
convenga alla mia camera , poiché se 
esprimesse una realità, questa converreb- 
be alla mia camera sebbene non vi fos- 
se la vostra « Similmente non può ri- 
guardarsi come una realità, la quale con- 
venga alla vostra camera , poiché in tal 
caso dovrebbe convenirle , sebbene non 
vi fosse la mia . Ora un tal predicato 
suppone 1' esistenza di tutte e due le 
carne** 0 . Sarebbe forse un tal predicato 
un modo -, il quale quantunque unico , 
converrebbe a due soggetti distinti ? 
Chi può asserire una tale assurdità? 

I termini delle relazioni sono reali , 
ma le relazioni sono solamente idee dello 
spirito . Quel!' azione dello spirito dalla 
quale nascono le relazioni, o i rapporti , 

io 
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io la chiamo sintesi ideale , per distin- 
guerla dalla sintesi reale ; poicchè altro- 
ve vi dimostrerò , che il rapporto fra 
la modificazione, ed il soggetto, e quello 
fra P effetto e la causa sono de* rapporti 
naturali , e che non ve ne ha altri che 

10 sieno. 

Se il giudizio affermativo può essere 
un prodotto della sintesi , poiché unisce 

11 predicato al soggetto , seni lira , che 
non possa dirsi lo stesso del giudizio ne* 
gativo , in cui dal soggetto si separa il 
predicato. Rispondo , che il giudizio ne* 
gativo suppone il paragone del predicato 
col soggetto , ed in questo paragone con- 
siste la sintesi : dopo del paragone na- 
sce la percezione del rapporto di ripu- 
gnanza , o di non esistenza fra il predi- 
cato , ed il soggetto , lo spirito unisce 
ali 1 idea del soggetto quella del rapporto 
di ripugnanza , o di non esistenza ,7 e 
forma il giudizio , il quale consi- 
ste appunto in questa unione . Il 
giudizio e dunqne sempre un prodotto 
della sintesi. 

§. 33. Dalla sintesi ideale nasce il 
generalizzare delle idee , di cui abhiamo 
parlato nel capitolo terzo , e che dèe 
ancora per poco richiamare la nostr* aU 

teu- 
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(dizione , Da quanto abbiamo detto 
nel capitelo citato si deduce y clic 
per la formazione di un* idea generale 
son necessarie V analisi , e la sintesi. 
Suppongo un uomo in un' isola deserto : 
egli vede per la prima volta un albero : 
dopo qualche tempo ne vede un altro ; 
per 1' associazione delle idee , V imma- 
ginazione alla veduta del secondo albero 
riproduce l' idea del primo : egli para- 
gona queste idee : paragonandole scovre 
la loro similitudine , e così nasce V idea 
generale. 

Si vede cbiaro da ciò , e da quanto 
abbiamo più ampiamente spiegato nel 
capitolo secondo della logica > e nel ca- 
pitolo terzo della psicologia , che per la 
formazione delle idee generali è necessa- 
ria Y astrazione , che e una delle specie 
dell' analisi . Lo spirito separa dalle due 
idee individuali due idee astratte : veden- 
do 1* indentila di queste si forma Y idea 
generale. Ciò inerita una più ampia spie- 
gazione. 

U idea della figura di un corpo , 
che avete nelle mani , è un* idea astrat- 
ta , un* idea , eh* entrava nella compo- 
sizione dell' idea totale di questo ccr- 
po , e che voi avete separata , per con- 

side- 
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siderarla sola, per occuparvene esclusiva- 
mente . Ma qu^esl* idea è nel medesimo 
tempo individuale : essa vi mostra la 
figura del corpo , il q'iale è nelle vostre 
mani, e non la figura di ogni altro corpo.* 
Fa d' uopo dunque , che molte idee 
astratte si paragonino insieme , e che 
in questo paragone perdendo , per una 
nuova decomposizione , la loro indivi- 
dualità , divengano comuni , o generali : 
ciò avviene , perchè in questa nuova de- 
composizione le due idee divengono per- 
fettamente identiche ; e lo spirilo nel 
paragone scovrè la loro identità • Cosi 
dopo di aver avuto 1' idea astratta di 
un cubo piccolo , e di un cubo grande , 
è necessario paragonare queste idee , e 
separando con nuovi atti di analisi la 
determinazione della lunghezza de* lati , 
i quali terminano le faccie de* due cubi , 
formarsi due idee astratte , le quali sco- 
vrendosi perfettamente identiche diven- 
gono generali . Quest' ultima astrazione 
può chiamarsi intellettuale, 

U idea astratta suono può venirci 
da una campana , da un islrumento di 
musica, dalla voce di un uomo . 1/ idea 
astratta sapore può venirci dal pane , 
dal vino , da una pesca . In una parola 
un 1 idea astratta ci può venire da tulli 



X 90 X 

gli oggetti, ne* quali si trova una slessa 
cosa . Ora le slesse cose son ripetute ne' 
differenti oggetti della natura ; il verde 
è ripetuto in tutte le foglie degli alberi t 
il sapore in tutti gli alimenti . Dopo una 
prim* analisi , che ci dà le idee astratte 
individuali , è necessaria la sintesi idea- 
le , la quale paragona quelle idée astratte 
individuali: nel paragone v* interviene un 
nuovo atto di analisi , ed è quello con 
cui lo spirito separa in queste idee tutte 
le determinazioni , che le rendono in- 
dividuali ; è necessario un atto il quale 
separi ciò che non è fisicamente separa- 
bile, e che i sensi non possono separare; 
è necessario lasciare indeterminate que- 
ste idee ; ora nulla d* indeterminato può 
cadere sotto i sensi , ed aver esistenza 
nella natura : come separare , per mezzo 
de* sensi , da due lunghezze le determi- 
nazioni di quattro palmi , per esempio , 
e di cinque palmi, per lasciare V idea inde- 
terminata della lungbezza? intanto in questa 
ultima separazione, in questa nuova decom- 
posizione intellettuale si formano le idee ge- 
nerali . Le idee astratte hanno incomin- 
ciato ad essere individuali , la sintesi 
ideale , ed una nuova analisi con una 
nuova sintesi ideale le ha reso generali. I 

nomi 
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nomi propvj corrispondono ad idee indi- 
viduali : i nomi appellativi corrispondo- 
no ad idee generali. 

§• 34. L' idea generale è dunque 
V idea di ciò che hanno d* identico più 
individui : essa è un rapporto di simili- 
tudine . La questione delle idee genera- 
li ha molto occupato i filosofi : essa gli 
ha ancora divisi . È da sorprendersi leg- 
gendo non solamente gli antichi , ma i 
moderni filosofi , che abbiano in questa 
materia potuto servirsi di un linguaggio 
vago , oscuro , e visibilmente contrad- 
dittorio . lo ne eccettuo V illustre La- 
romiguiere , che tratta questa materia 
in un modo chiaro , preciso > e soddi- 
sfacente. 

Le idee generali , si domanda, sono 
esse delle idee ? La questione così posta, 
e presa alla lettera , merit' appena una 
risposta , tanto essa h identica . Si può 
forse domandare , se un colore rosso sia 
un colore , se un sapore dolce sia un 
sapore ? 

Ciò che si appella idea generale è 
realmente un 1 idea , o pure non è essa 
altra cosa che un vocabolo ? Allora che 
pronunciate il nome proprio di un indi- 
viduo , che avete veduto ; la percezione 

del 
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del suono si associa a quella di questo 
individuo , e la riproduce , e voi prova- 
te nel tempo medesimo due percezioni , 
una sensazione di suono, ed un fantasma, 
il quale e la riproduzione di un comples- 
so di percezioni , che la vista vi aveva 
dato . Allora che pronunciate un vocabo- 
lo generale un nome appellativo per 
cagion di esempio il vocabolo uomo , 
oltre della percezione del suono > che la 
pronunciazione di questo vocabolo in voi 
produce , si desta in voi anche un' altra 
percezione, di cui questo vocabolo uomo 
è il segno , e che esso risveglia ? Ecco , 
giovanetti , enunciata la questione iu un 
modo chiaro, e preciso. 

Alcuni filosofi pretendono che co* 
nomi proprj si associano le idee degl* 
individui ; ma che co* nomi appellativi 
non si associa alcuna idea ; e che le 
idee generali non sono altra cosa che 
questi vocaboli , e nulla sono fuori di 
questi vocaboli . L' idea generale è ìf 
idea di ciò che hanno d* identico più 
individui ; ora se lo spirito amano non 
fosse capace d* idee generali , egU non 
conoscerebbe le similitudini degli ogget- 
ti particolari , il che e contrario alla 
testimonianza della propria coscienza So 

lo 
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lo spirito umano non fosse capace d' i- 
dee generali , i termini generali sarebbe- 
ro de' vocaboli vuoti di senso; conse- 
guenza egualmente smentita dall' intima 
coscienza . Ognuno fa differenza fra uno 
che intende un discorso sebbenje composto 
di espressioni generali , ed un altro che, 
non l* intende : nel primo al pronunciar 
de* vocaboli si destano , oltre di alcune 
date sensazioni di suono , anche certe 
idee distinte da queste sensazioni; laddo- 
ve nell' altro si destano le sole sensazio- 
ni di suono . 1 filosofi i quali negano 
le idee generali asseriscono , che V idea 
generale è la stessa cosa del termine ge- 
nerale, e non è mica distinta dal termine 
generale; ma se V idea generale non è distin- 
ta dal termine generale allora i vocaboli non 
sono i segni delle nostre idee, poiché il se- 
gno è ciò la cui idea eccita 1* idea di un' 
altra cosa . Quasi luti* i vocaboli di 
cia>ctu»a lingua essendo vocaboli generali, 
nella supposizione che non ammette altre 
idee fuori delle individuali , le lingue 
sarebbero composte di vocaboli vuoti di 
senso , ed i dolti (he ragionano sareb- 
bero de* pappagalli . Perché al vedere 
un uomo , che non abbiamo giammai 
veduto , noi diciamo , è un uomo?' Se 
non avessimo un* idea universale di que- 
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sta specie, come vi rapporteremmo qua- 
si* individuo ? 1' esistenza delle idee ge- 
nerali nello spirito è talmente attestata 
dall' intima coscienza , che si dura fati- 
ga a supporre , die vi sia stato chi ¥ 
abbia contrastala. 

Quando parleremo dell' influenza del 
linguaggio su le nostre conoscenze , si 
dileguerà qualunque dubbio che potrebbe 
sorgere circa la dottrina esposta. 

§. 35. Voi avete, giovanetti, 1* idea 
delle ali , avete anche quella di un 
cavallo : 1' intima coscienza vi attesta , 
che potete formarvi V idea di un caval- 
lo alato . Questa idea non ha un ogget- 
to reale a cui corrisponda ; non vi sono 
nella natura de* cavalli alati ; ma le idee 
parziali , di cui si compone corrispondo- 
no a degli oggetti reali . Le ali son reali 
negli uccelli , ed il cavallo e un animale 
di un uso frequente nella società . Si- 
milmente voi potete formarvi ¥ idea di 
un uomo col capo del cane : il capo del 
cane e reale nel cane , ed il busto del 
corpo dell' uomo è reale nel corpo 
umano; ma un corpo , le cui parti sieno 
la" testa del cane, ed il busto dell'uomo, 
noti ha nella natura alcuna esistenza . 
Voi avete ¥ idea del colore del latte , e 
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del colore dell* oro , di un fiume , e di 
un monte; e voi potete formarvi le idee 
di un fiume di latte , e ili un monte di 
oro. Riunendo le idee di una grandezza 
notabile, e della forma de) corpo umano 
possiamo formarci 1* idea di un gigante : 
riunendo le idee di una piccolezza nota- 
bile, e quella della forma del corpo umano, 
ci formiamo P idea di un pigmeo . Pos- 
siamo ugualmente combinare nello stesso 
corpo , ma in parti diverse , la grandez- 
za , e la piccolezza . Così possiamo 
formarci P idea di un corpo uma- 
no col busto di pigmeo , e colla testa 
di gigante . Similmente possiamo combi- 
nare , in una sola idea , le idee di più 
parti , e di più modi di oggetti diversi , 
e creare cosi un oggetto chimerico . Pos- 
so idearmi un corpo colla testa di uomo; 
ma il cui colore nel volto sia verde , e 
nei capelli rosso , co' piedi di cavallo , 
colla coda di cane , con tre occhi nella 
fronte ec. Possiamo combinare in una 
sola idea le, idee di più oggetti interi . 
Così possiamo formarci P idea di un 
vascello , di un palagio , di un uomo 
con un serpente nel tergo. Concludiamo. 

Lo spirito umano ha la facoltà di 
riunire in una percezione complessa , 

alla 



alla quale non corrisponda alcun og- 
getto naturale , diverse per cezioni , che 
hanno ciascuna un oggetto naturale . 
li» chiamo questa spezie di sintesi sintesi 
immaginativa. 

'Dagli esnmpj addotti vedete bene , 
che questa sintesi immaginativa può ese- 
guirsi in più maniere, i.° riunendo alla 
idea ili un tutto naturale quella della 
parte di pn altro lutto naturale : a ciò 
può riferirsi 1' esempio del cavallo alato, 
2. ° aggiungendo ad un tutto spogliato 
col pensiere del suo modo , o de* suoi 
modi naturali , il modo , o i modi di 
altri oggetti naturali : a ciò si possono 
riferire gli esenipj recati del fiume di 
latte, del monte di oro , del gigante, del 
pigmeo , e del corpo umano colla testa 
di gigante, ed il busto di pigmeo , 3. ° 
combinando in una sola idea le idee di 
più parti , o di più modi* di. oggetti di- 
versi , o formando tutte e due queste 
combinazioni : a questo terzo modo di 
sintesi immaginativa può ridursi I* esem- 
pio nel penultimo luogo disopra recato 
4- ° Combinando in una sola idra le 
idee di più oggetti interi , a ciò si pos- 
sono ridurre gli ultimi esempi • Possiamo 
formare altre combinazioni a piacere : 

così 



■ 



)( 97 )( 

così riunendo all' idea di un modo quel- 
la di personalità il poeta personifica le 
virtù, i vizj te. 

In qualunque spezie di sintesi im- 
maginativa , le svilito non combina , se 
«ori le idee , ebe V analisi ayeva sepa- 
rate . L' analisi è dunque in qualunque 
caso uria condizione indispensabile per 
la sintesi. 

§. 36. La sintesi immaginativa , 
che alcuni filosofi chiamano semplice- 
mente immagi nozione , non ha un og- 
getto reale notatale ; ma t uomo ha il 
potere di realizzare alcuni de' suoi pro- 
dotti . Questi possono perciò dividersi in 
due classi, ed offrirci un sog^elio diver- 
so oli meditazione : alr.uni nati dal pen- 
siero senza o«jg<lto reale naturale possono 
dall' opera dell' uomo ricevere V esisten- 
za , ed essere sommessi a' sensi : altri 
nati dal pensicre son diretti solamente 
al pensiere medesimo , e gli offrono de' 
piaceri proprj dell' uomo . Incominciamo 
dall' esame <Jki primi. 

Giovanetti geitate uno sguardo at- 
tento su la natura , ed osservate V im- 
pero > che 1' uomo vi esercita . Che cosa 
presenta essa mai la terra abbandonata 
a se stessa , priva dell' opera dell' u ( .mo, 

E se 
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se non se un aspetto tetro , e spavente- 
vole ? montagne e pianure oppresse da 
folte boscaglie , oscure , ed impenetrabili 
abitate da ammali carnivori , e feroci , 
da insetti e rettili velenosi e micidiali . 
Osservate poi la terra medesima , in 
quelle slesse contrade , sotto R azione 
dell' essere ragionevole , ed attivo : ve- 
drete delle deliziose campagne , degli 
alberi collocati ad una giusta distanza 
fra di essi , adorni di un* amena ver- 
dura , carchi di frutti , che co' loro va- 
riati colori , producono su gli occhi un 
energico incantesimo', colle loro grate esa- 
lazioni allcttano V odorato , e co' loro 
soavi sapori spandono sul senso dfcl gusto 
deV nuovi piaceri . Vedrete delle vasche 
nelle cui limpide cristalline acque guiz- 
zano de' vivi pesci : osserverete de* ri- 
denti ruscelli, che, inaflìando gli alberi , 
e le piante, vi mantengono la vegetazione, 
e la vita . Scorgerete degli ameni viali , 
che vi presentano una superficie ben le- 
vigata , una figura rettangolare , coi lati 
adorni di ombrosi alberi : gli vedrete 
intersecati nelle giuste distanze da altri 
viali consimili , e sarete colpiti dall' a- 
spetto di magnifiche fontane situale ne- 
gli angoli di questi ameni viali. Tal* è lo 
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spettacolo, che vi preseuta una villa deli- 
ziosa. Ma, giovanetti, questa villa non è 
mica un prodotto cieco della natura : es- 
sa è V opera dell' uomo , il quale ha 
combinato i materiali della natura per 
produrre lo spettacolo, che vi ho descrit- 
to • Una tale opera ha avuto la sua na- 
scita nel pensiere /lelP uomo , e questo 
pensiere , impelando sul corpo umano , 
V ha realizzata ni di* fuori . Essa b un 
prodotto della sintesi immaginativa , la 
quale combinando insieme le percezioni 
che P analisi aveva diviso dal gruppo 
delle impressioni sensibili , ha formato 
il quadro ideale di questa villa , che la 
mano dell' uomo ha realizzato.. 

I piodotti della sintesi immaginativa 
non sono dunque di una slessa spezie . 
Niuno di essi ha un modello nella natu- 
ra ; ma tutti nascono nel pensiero ; 
alcuni però di essi dopo di esser nati 
nel pensiero , son capaci di essere rea- 
lizzati al di fuori . L' artista è limitato 
nella sua esecuzione dalla natura stessa : 
egli non può creare a suo grado : dee 
contentarsi di corrigere , di migliorare , 
di abbellire . Non gli è permesso di ri- 
petere le sue esperienze per osservare V 
effetto delle disposizioni , che egli ha in 

veduta 
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veduta . Bisogna dunque , che abbia 
presente al pensiere tutto il quadro che 
disegna t e che applichi a questo quadro 
immaginario il suo giudizio . Egli dee 
aver la facoltà di giudicare con anticipa- 
zione dell' effe Ilo , che produrrebbero 
questi oggetti nati nel pensiero , se aves- 
sero un* esistenza al di fumi , e colpis- 
sero i nostri sensi . Questa facolià costi- 
tuisce ciò che lord Chat ani chiamava 
V occhio profetico dei gusto . Quesl' 
occhio vtde. tulle le bellezze di cui un 
luogo è suscettibile , molto tempo prima 
che vi fossero prodotte : quesl* occhio 
all' istante in cui confida alla terra un ar- 
boscello, si colloca supponendolo cresciuto 
sotto le sue foglie , e gode dell' aspetto 
che esso dee olfriie da tutti i punti 
donde si osserva. 

Tutte le arti meccaniche sono un 
prodotto della sintesi immaginativa ; essa 
c perciò I 1 origine della civiltà dei po>. 
poli . Tutte le arti meccaniche sono o 
primitive , o miglioratrici . Quelle servo- 
no a produrre i materiali , queste a mi- 
gliorarli . La caccia , la pesca , la pasto- 
rizia , 1' agricoltura , la metallurgia sono 
le arti primitive , tutte le altre apparten- 
gono fdie miglioratrici . Or tanto le uQe 

che 
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che le allre nascono dalla combinazione 
di diverse percezioni in una complessa , 
a cui, sebbene non corrisponda alcun og- 
getto naturale , può però per K opera 
dell' uomo corrispondere un oggetto 
sensibile . Il pensiere , che tirando con 
un arme qualunque si uccide un anima- 
le, ha dovuto piecedere la caccia , quello 
di poter prendere coli' usò di alcuni 
strumenti de 5 pesci la pesca , quello del 
vomere V arare la terra . Gli oggetti 
reali sono o naturali , o fattizj , un ani- 
male è un oggetto reale naturale , un 
vascello è un oggetto reale fattizio . Noi 
siamo circondati d<i oggetti fattizj , e da 
oggetti naturali modificati dall' opera u- 
mana. Osservate quel palagio ove abitate, 
esso è V opera dell' arte non della natura; 
ma prima di costruirsi se n* è dovuto 
formare il disegno nel pensiere : è stato 
necessario di combinare insieme tante 
percezioni , che lo spirito avtva sepa- 
rate dagli oggetti a lui offerti dalla na- 
tura . Dite lo stesso della veste con cui 
vi coprite , del letto ove dormite , delle 
vivande di cui vi nutrite. 

3 7 . Allora che V analisi del filo- 
sofo separa il modo dal soggetto , 
non fa altra cosa sé non che attendere 

al 
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al modo senza attendere al soggetto; ma 
non da mica ai modo la sussistenza del 
soggetto : essa non riguarda questo mo- 
do come una persona ; se facesse altri- 
menti il filosofo non si distinguerebbe 
dal poeta . I vocaboli astratti del filoso- 
fo, motOy solidità r colore , sensibilità y 
attenzione ec. denotano solamente de* 
modi , ma non già delle persone : essi 
esprimono solamente un atto dell' analisi 
non già un atto della sintesi immaginati- 
va. 11 linguaggio del poeta è diversa: egli 
personifica le qualità delle cose. L* amore, 
la giustizia , la virtù , la febbre , la vit- 
toria , non sono altra cosa che modi : il 
poeta unisce alle idee di questi modi : 
1* idea di persona^ e così personifica gli ac- 
cidenti. Questa sintesi immaginativa dà al 
poeta de* prodotti meramente immagina- 
rj , che non solamente non hanno un 
esistenza nella natura ; ma che non pos- 
sono realizzarsi giammai . Gli oggetti 
reali sono o naturali y o fattizj ; le idee 
del poeta non sono ne dell' una > ne 
dell* altra spezie : esse son cose imma- 
ginarie; 

Questa personificazione forma una 
parte delle bellezze della poesia . li Tas- 
so nel principio del canto secondo per- 

soni 



Crtgitized by 



)( io3 )( 

Bonificando 1' aurora , scrive elegante- 
mente così : 

Già V aura messaggera erasi desta , 
Ad annunziar, che sene vien V aurora, 
Ella intanto s 1 ' adorna , e V aurea testa 
Di rose colte in paradiso infiora. 
Bellissima è anche la stanza prima 

del canto 

Usciva ornai dal molle, e fresco. grembo. 
Della gran madide sua la notte oscura, 
Aure lievi*, portando, e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa, e pura, 
E scuotendo del vel V umido lembo % 
Ne spargeva i fioretti, e la verdura 
E i venticelli dibattendo V ali, 
Lusingavano il sonno dei mortali. 
La sintesi immaginativa del poeta 
riunisce alla testa ed al petto di donna , 
il corpo di cane , le zampe di leone f la 
coda di serpente , e le ali di uccello , e 
forma un mostro , a cui dà il nome di 
sfinge . Un tal mostro rimane nella sola 
fantasia del poeta. 

JJ oggetto principali; della poesia si 
è di crear dei piaceri per P immagina- 
zione . Essa non perde di mira questo 
scopo anche allora che si versa su cose 
reali : che cosa essa fa in questo caso ? 

Al- 



y "4 )( 



Allontana dall' oggetto tu lo ciò che h 
contrario «He affezioni , che vuol desta- 
re , e vi riunisce tutto ciò che concorre 
a destarle ; e cosi il suo quadro si tro- 
va quasi sempre difforme dall' originale. 
Chi presenterebbe su la scena un' azione 
tragica tal quale essa è realmente acca- 
duta sarebbe nel pencolo di annojare 
gli spettatori . Al teatro l 1 eroe dee tut. 
torà parlare conforme mente al suo carat- 
tere ed alla su;: posizione : il poeta riu- 
nisce in una conversazione sowente di 
una meiz 9 ora luti* i traili del caratte- 
re sparsi in tutta la vita del suo eroe . 
Quando il poeta pone un eioe in iscena 
gli fa dire della maniera la più eloquen- 
te, ed armoniosa ciò che dee dire. Niua 
eroe intanto ha fatto tali discorsi . È 
impossibile , che V eroe del poeta ab- 
bia parlato in versi , e che abbia fatto 
all' improvviso quei discorsi , che il poe- 
ta ha impiegato alcune volte uu mese 

a comporre. 

La sintesi immaginativa crea de* 
piaceri sensibili , producendo degli og- 
getti fatlizj , ma reali ; e crea de* pia- 
ceri immaginar] formando delle combi- 
nazioni . che T uomo non ha il potere 

di 
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di realizzare , e le quali son dirette so- 
lamente al pensine. 

Giovanetti , ciò che vi ho detto su 
le tre spezie di sintesi, cioè su la sintesi 
reale , la sintesi ideale , e la sintesi 
immaginativa è della più alta importai*- 



t 
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CAPITOLO VI. 



Del desiderio , e della volontà. 

§. 58. La coscienza, e la sensibilità 
offrono allo spirito gli oggetti de* suoi 
pensieri . L* analisi gli decompone , V 
immaginazione rende permanenti i pro- 
dotti dell 1 analisi ; la sintesi gli ricom- 
pone , e gli riunisce • Ma chi dirigerà , 
per la costruzione dell* edifizio delle no- 
stre conoscenze , le operazioni dell' ana- 
lisi , e della sintesi ? Ecco , giovanetti f 
V oggetto del presente esame . La rispo- 
sta alla questione enunciata si presenta 
tosto al mio spirito , e presentata al vo- 
stro la troverete soddisfacente . Allora 
che la vostra mano somministra il cibo 
alla vostra bocca , thi regola i suoi mo- 
ti? É senza dubbio la vostra volontà , 
Ma qual cosa mai determina la vòstra 
volontà a volere i moti dèlia vostra ma- 
no ? É certamente il desiderio. Ma don- 
de nasce il desiderio ? Dal dolore della 
fame , e dal piacere del mangiare . Ec- 
covi dunque la serie delle modificazioni 
s del nostro spirito. Alcune nostre sensa- 
zioni son piacevoli , altre son dolorose ; 

e 
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è questo un fatto . Io non esamino, se 
Vi sieno delle sensazioni indifferenti ; 
ma V esistenza del piacere , e del dolore 
è incontrastabile . Al piacere segue una 
modificazione dello spinto , che chiamia- 
mo desiderio ; al dolore segue una mo- 
dificazione , che chiamiamo avversione : 
questa consistendo nel desiderio della 
cessazione del dolore y può riguardarsi 
come una spezie di desiderio . Al desi- 
derio segue un' azione dello spirito , che 
chiamiamo volere . La facoltà di volere 
si chiama volontà , e si chiama ancora 
volonjà 1* atto di questa facoltà , il qua- 
le abbiamo chiamato volere . Agli atti 
della volontà seguono le operazioni dell' 
analisi , e della sintesi . Ecco determi- 
nata in poche parole P influenza della 
nostra facoltà di volere su le operazioni 
delT intelligenza • Ma. sviluppiamo più 
ampiamente questo impero della volontà 
su le nostre operazioni intellettuali. . 

§. 3c). Trasportiamoci a* primi istan- 
ti della nostra vita iutellettuale . Una 
moltitudine di sensazioni modifica in uno 
stesso istante 4o spirito , e per rendere 
più semplice la nostra ricerca , limitia- 
moci alle sensazioni della vita . Allora 
che i raggi della luce colpiscono i nostri 

occhi 
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occhi , il moto impresso nella retina si 
comunica al cervello , e questo moto del 
cervello è seguito da una modificazione 
nello spirito , la quale chiamiamo sensa- 
zione . Ora tosto che lo .spirito riceve 
una moltitudine di sensazioni, dee rice- 
verne qualcheduna , che sia piacevole , 
se fe altre non lo sono , oppure che sia 
più piacevole delle altre . Se tutte le 
sensazioni fossero indifferenti , lo svi- 
luppo dell' intelligenza umana, ed il si- 
stema delle nostre conoscenze non potreb- 
be mica aver esistenza . Se tutte le sen- 
sazioni fossero indifferenti , lo spinto 
rimarrebbe in uno stato di letargo , 
e 1* edilìzio intellettuale non po- 
trebbe costruirsi . Questa ipotesi è 
contraria a* fatti f che osserviamo , ed 
allo stato della nostra fìsica organizzazio- 
ne . Supponiamo dunque , che qualche 
oggetto produca sensazioni più piacevoli , 
tosto nascrt nello spirito il desiderio di 
queste sensazioni. 

Qui uii domanderete : il desiderio 
è esso una modificazione dello spirito 
distinta dalla sensazione piacevole , o 
pure è la sensazione piacevole stessa ? 
Io esito nella risposta ; ma qualunque 
supposizione io faccia , nulla cambia alla 

gene- 
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genesi della volontà , che ho in veduta 
di spiegare. Supponghiamo dunque , che 
il desiderio sia una modificazione distin- 
ta dalla sensazione piacevole . Nato il 
desiderio , lo spirilo agisce , cioè pro- 
duce un allodi volontà. Ma che cosa vuole 
egli mai ? Egli vuol provare questa sen- 
sazione isolata dalle altre ; in conseguen- 
za egli vuole i . ° che cessi per quanto 
è possibile , 1' impressione degli altri 
oggetti su di lui , 2 ° che si aumenti 1* 
impressione dell' oggetto piacevole . Que- 
sti atti della volontà son seguiti da un 
moto del cervello , il quale è seguito da 
un moto dell' organo , che si porta 
verso V oggetto esteriore ; La volontà 
produce dunque una modificazione nel 
corpo. 

Noi abbiamo qui due serie di fatti 
in ordine inverso, i.° azione dell' og- 
getto su* 1* organo , dell' organo sul cer- 
vello , e del cervello su lo spirito : 2. ° 
azione dello spinto sul v cervello , del 
cervello su 1' organo, che si dirige verso 
Y oggetto. 

Gli organi esteriori de' sensi , il 
cervello e lo spirito possono dunque , e 
debbono esser considerati in due stati 
intieramente opposti . Nel primo V orga- 
no, 



)(i«o)( 

I 

no , e il cervello ricevono il moto dal 
di fuori ; nel secondo il cervello , e |* 
organo ricevono il moto dallo spirito . 
Nel primo stato la modificazione dello 
spirito nasce dall' impressione del cer- 
vello ; nel secondo T impressione del 
cervello nasce dall' azione dello spirito . 
Nel primo stato lo spirito è passivo ; 
nel secondo è attivo ; poiché nel primo 
riceve una modificazione , nel secondo 
modifica il corpo . Sensibilità passiva , 
attività , ecco due attributi , che V espe- 
rienza ci forza di riconoscere nello spi- 
rito. 

Sebbene la direzione degli organi 
renda più forte V azione dell' oggeUo 
su lo spirito , pure se egli non concen- 
trerà su quest* oggetto la sua attività , 
1' attenzione non avrà esistenza . Dalla 
volontà di avere isolata quesla sensazione 
piacevole , nasce dunque il concentra- 
mento dell' attività dello spirito Su di 
essa . Questo concentramento sembra 
consistere nel ritenere questa sensazione 
avuta , e nello escludere gli altri oggetti 
che si offrono nel medesimo tempo al 
pensiero . Noi non conosciamo la natu- 
ra di quest' azione ; ma V azione è uu 
fatto , che l* intimo senso ci rivela . 
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Quest' azione dello spirito viene in se- 
guilo del volere ; 1' influenza dunque 
della volontà si estende su lo spirito 
stesso . Il concentrauiento dell' attività 
dello spinto su V oggetto piacevole , 
rende la sua sensazione più chiara , il 
che vale quanto dire , che isola questa 
sensazione dalle altre e la distingue .*L' 
allontanamento degli orgoni dagli altri 
oggetti , c la loro direzione su ì* ogget- 
to piacevole ; 1' allontanamento dèi pen- 
sare dagli altri oggetti , e la sua dire- 
zione verso V oggetto piacevole , sono 
de' fatti che avvengono nel corpo , e 
nello spirito in seguito del volere ; dopo 
di questi fatti la percezione dell' oggetto 
s' isola e diviene distinta . Ecco cìq che 
un' esperienza incontrastabile ci rileva . 
Le operazioni dell' analisi dipendono 
dunque dalla volontà . Lo stesso dee dir- 
si delle operazioni della sintesi , le quali 
suppongono quelle dell* analisi. 

L* influenza della volontà su le no- 
stre o; erazioni intellettuali , sarà in ciò 
che segue più ampiamente spiegala, 

§. 4°* Se mi domanderete , perchè 
ho distinto la volontà dal desiderio , vi 
risponderò , che vi sou de' desiderj non 
seguiti dalla volontà . Un idropico , mal- 
grado 
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grado il desiderio di bere , si astiene 
dall' acqua . Lo spirito è passito nel 
desiderio , c attivo nel volere. 

Osservate ancoia , che non si dee 
confondere il volere col deliberare . La 
deliberazione viene in seguito dell' e- 
sperienza : questa ci attesta , che vi sono 
de 1 piaceri seguiti da gran dolori • 
Un uomo che trovasi riscaldato trova 
piacere a hagnarsi coli 1 acqua fresca ; ma 
ciò impedendogli la traspirazione t gli 
reca in seguito de 1 gravi dolori. Un uo- 
mo trova gran piacere al giuoco, egli è pos- 
sessore di una mediocre somma di dana- 
ro : giuocando la perde : questa perdita 
è seguita da tutti i dolori dell' indigenza, 
e da' rimorsi , che V accompagnano . Di 
quanti dolori è sówente cagione V ec- 
cesso del bere , e del mangiare ! Simil- 
mente vi son de* dolori seguiti da gran 
piacere. Un uomo ha la terzana : la chi- 
nachina gli reca del disgusto ; ma questo 
disgusto è seguito dal/a sanità . Avverti- 
to r uomo dall' esperienza , che vi son 
- de' piaceri f i quali son seguitf da mag- 
giori dolori , e dolori seguiti da mag- 
giori piaceri , nasce in lui all' idea del 
piacere , e del dolore la deliberazione , 
la quale consiste nel paragonare il piacere 



Uigitized by TjOOgle 



o il dolora*, che sì ha iti veduta colle 
sue conscguente; ed in seguilo di un 
tal paragone ha luogo il volere . Ma ciò 
non avviene ne* primi istanti della no- 
stra vita intellettuale: in questi il deside- 
rio è tosto seguito d;tl volere . Un più 
ampio esame della volontà è riserbato 
nella filosoGa, morale. 
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•CAPÌTOLO vii. 

Della memoria , della reminiscenza , 
della dimenticanza. 

%. 4i. Far I' analisi delle facoltà 
dello spirito significa , determinare le 
facoltà elementari dello stesso ; ma qual 
sarà il seguo per conoscere , che una fa- 
coltà sia distinta da un' altra , e che sia 
una facoltà elementare ? Noi non pos- 
siamo conoscere le facoltà dello spirito in 
altro modo se non che per mezzo delle 
loro operazioni . Noi distingueremo dun- 
que due facoltà dello spirito fra di esse , 
allora che ci faranno percepire oggetti 
diversi , o allora che un 1 operazione può 
andar disgiunta dall' altra . Noi riguar- 
deremo come elementare una facoltà , 
allora che la sua operazione non può 
decomporsi , ed in conseguenca non può 
spiegarsi col concorso di più facoltà: V io 
è distinto da un fuor di me . La co- 
scienza , che e la facoltà di percepire il 
me j e le sue modificazioni , è dunque 
distinta dalla sensibilità, che è la facoltà 
di percepire gli oggetti esterni , che a- 
giscono su di me , Inoltre si può diri- 
gere la sua attenzione agli oggetti esterni, 

ed 
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ed acquistare di essi , mediante la medi- 4 
fazione delle cognizioni esatte ; intanto 
si può ignorare il sistema delle facoltà 
dello spirito ; poiché la meditazione in 
questo caso non si dirige su ciò che of- 
fre la coscienza ; ma su ciò che offre'la 
sensibilità ; quindi un fisico , il quale 
non h giammai rientrato nella solitudine 
del suo intendimento , non avrà le no- 
zioni esatte delle facoltà dello spirito , 
e sarà imbarazzato a spiegare i fatti intel- 
lettuali. Il meditare su la coscienza non è 
dunque la stessa cosa che il meditare su 
le sensazioni . La coscienza dee dun- 
que riguardarsi come una facoltà distinta 
dalla sensibilità. 

Sebbene un oggetto non possa essere 
immaginato senza esser prima sentito % 
pure può esser sentito senza essere im- 
maginato . U immaginazione è dunque 
distiuta dalla coscienza , e dalla sensibi- 
lità. 

Gli oggetti possono essere presen- 
ti allo spirito, senza' essere decomposti ; 
V analisi e dunque distinta dalla con- 
scienza , e dalla sensibilità ; ma è essa 
ancora distinta dall' immaginazione f Un 
principio di analisi e necessario acciò 
abbia luogo 1' immaginazione . Ma da 

ciò 
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ciò non segue, che V analisi sia la stessa 
cosa dell' immaginazione , ma solamente 
una condizione , perchè V immaginazio- 
ne abbia esistenza ; e sebbene i' imma- 

S inazione si riguardasse come 1* effetto 
eli* analisi ; non segue perciò , che l* 
immaginazione non si debba considerare 
come distinta dall' analisi . Inoltre sem- 
bra t che lo spirito sia passivo nell' im- 
maginazione, ed attivo nell' analisi, come 
chiaramente spieghe remo in appresso . 
L' analisi e dunque distinta dalla con- 
scienza , dalla sensibilità e dall' imma- 
ginazione. 

La sintesi , la quale ricompone , e 
riunisce, è distinta da tutte e quattro le 
facoltà enunciate . Il desiderio può stare 
senza il volere ; il desiderio è dunque 
distinto dalla volontà . Niuna operazione 
delle facoltà enunciate può decomporsi , 
uè spiegarsi col concorso delle, altre ; 
esse son dunque tutte elementari. 

La coscienza, e la sensibilità fanno 
incominciare la nostra vita intellettuale ; 
1' analisi viene in segnilo , ma 1' analisi 
e sotto P influenza della volontà mossa 
dal desiderio; il desiderio poi se non è la 
stessa sensazione pia< evole , o dolorosa , 
viene immediatamente dopo il piacere ed 

il 
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il dolore : quindi segue im mediatamente 
la volontà. A questa segue I 1 analisi; in^ 
di 1' immaginazione , la quale , riprodu- 
cendo i prodotti dell' analisi, somministra 
de* materiali alla sintesi , la quale è an- 
cora sotto Y influenza della volontà . 
Conscienza , sensibilità y desiderio , vo- 
lontà , analisi , immaginazione , sintesi , 
ecco P ordine dille facoltà dello spirito. 

Spiegare il sistema de lle facoltà dello 
spirito significa determinare le facoltà 
elementari dello stesso, ed il loro ordine. 
Noi abbiamo fatto V una , e V altra co- 
sa; abbiamo dunque spiegato il sistema 
delle facoltà dello spirito . Un tri I siste- 
ma è luminoso , ed è da meravigliarsi , 
che i filosofi non Y abbiano veduto. 

§. . 4 2 - Fi' a le facoltà elementari 
dello spirito abbiamo numerato V imma- 
ginazione , cioè la facoltà di riprodurre 
le percezioni nell' assenza degli oggetti . 
Questa opera/ione e il fondamento dell' 
esperienza. Allora che veggo dell' acqua, 
per poter dire: /' esperienza mi attesta 
che il ber*e dell' acqua estingue la sete % 
è necessario , che si riproduca la perce- 
zione del bere dell' acqua , della sete , 
e di quel modo di essere , che segue al 
bere dell 1 acqua , ma questa sola ope- 
ra- 



X »»8x 

razione è insufficiente senza il ricono- 
scimento , cioè , senza il sentimento di 
averla avuta . Se non riconosco di aver- 
la avuta , non potrò dire : P esperienza 
mi attesta : questa espressione significa : 
i sensi mi hanno fatto percepire . Il 
riconoscimento è dunque necessario per 
V esperienza . Alcuni filosofi perciò , di- 
stinguendo 1* immaginazione dalla me- 
moria , e facendo consistere la prima 
nella facoltà della riproduzione delle idee, 
essendo assenti i loro oggetti , e la se- 
conda uri la facoltà di riconoscerle , cioè 
di avere il sentimento di averle avute , 
ripongono la memoria fra le facoltà ele- 
mentari dello spirito. 

Ma esaminando attentamente V o- 
rìgine di questo fatto intellettuale , 
che chiamiamo riconoscimento , si ve- 
di* y che esso è un effetto dell' asso- 
ciazione delle idee , die abbiamo spiega- 
ta nel capitolo quarto . Io suppongo di 
aver veduto un uomo in un tempio , al- 
lora che vegjro quest* uomo in una villa, 
la percezione parziale di quest uomo 
risveglerà la percezione totale , cioè la 
percezione del tempio con quest' uomo ; 
la percezione dell' uomo di cui parlo si 
trova dunque nel mio spirito raddoppiata, 

lina 
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una fa parte della percezione totale del 
tempio , un* altra fa parte della perce- 
zione totale della villa ; lo spirito vede 
¥ identità fra queste due percezioni , ed 
in questo serramento cT identità consiste 
per lo appunto , il riconoscimento . Se 
vedendo quest* qomo , la sua vista non 
ci risvegliasse niuna idea , benché veduto 
I* avessimo le hugliaja di volte , non ci 
accorgeremmo di averlo altra volta avuto 
dinanzi . Allora che poi la sua vista ci 
ris veglierà 1<: altre idee , che erano unite 
alla sua , riconosceremo di averlo altra 
volta veduto, perchè ne troveremo dupli- 
cata ¥ idea , r una congiunta alla serie 
delle percezioni, che attualmente insieme 
con lui ci son fatte dagli altri oggetti 
presenti , ¥ altra congiunta alla serie 
delle percezioni , che ci si risvegliano 
del luogo , e delle altre circostanze in 
cui ¥ ahbiamo prima veduto. Questa dop- 
pia idea , che abbiamo di lui fa che lo 
stess* oggetto da noi si consideri e come 
presente e come assente, 'e quindi abbia- 
mo il sentimento di averlo altre volle 
veduto, le due sono le serie d' idee delle 
circostanze passate , che la sua presenza 
ci desta , noi ci ricordiamo di averlo ve- 
duto due volle, se tre, tre volte, se nin- 
na 
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na, non ne abbiamo alcuno riconoscimen- 
to. 

Avviene alcune volle, che V imma- 
ginazione risveglia alcune idee , senza il 
sentimento di averle avute . Cosi può ri- 
svegliarsi nel mio spirito un pensiero , 
che io mi trovo aver letto in un libro , 
seuz* avere il sentimento di averlo letto. 
Un tal fatto si spiega coli' osservazione 
antecedente . Se io ho avuto la perce- 
zione A, unitamente alla percezione B, 
ritornandomi A con B, mi ritornerà B; 
ma per lo riconoscimento di A è neces- 
sario , che abbiano luogo nel mio spirito 
queste due sene di percezioni, cioè A C, 
A B; ora può darsi , the in vece delle 
quattro percezioni AC, AB, abbiano 
luogo solamente queste tre percezioni 
A C B, allora la percezione B essendo 
unica non porta con se il riconosci- 
mento , siccome noi porla la percezione 
A; sebbene questa serva a far nascere 
la percezione B. 

Non mi sembra dunque necessario di 
riporre fra le facoltà elementari dello 
spirito la memoria . Il riconoscimento 
può spiegarsi per mezzo dell' associazione 
deIJe idee , che è la legge dell' immagi- 
nazione. 

$. 43. U 
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§. 43. L* ultima osservazione , 
abbiamo fatta, ci dà il motivo di spie- 
gare un altro fatto intellettuale. Suppo- 
niamo Y che avendo avuto la percezione A 
unitamente alla percezione B, riprodotta 
Ja percezione A per mezzo de* sensi , si 
riproduca la percezione B per mezzo della 
immaginazione ; in tal caso, come abbia- 
mo detto, non avremo il riconoscimento 
della percezione A. Supponiamo però 
«che la percezione B riprodotta per mezzo 
della immaginazione , risyegli le perce- 
zioni socie C , D , e si raddoppj ; avre- 
mo allora queste percezioni A B, B C D. 
Supponiamo di nuovo, che lo spirito at- 
tendendo alla percezione D , questa ri- 
svegli le percezioni socie A C, e si rad- 
doppi, -avremo alloca queste serie di perce- 
zioni nel tempo stesso, AB, B C D. 
D A C; ma in tal caso avremo la per- 
cezione di A raddoppiata ; nascerà in 
conseguenza , il riconoscimento di A ; 
ora un tal riconoscimento non h stato 
immediato alla riproduzione della perce- 
zione A , ma è venuto in seguilo alla 
riproduzione del la percezione D, II rico- 
noscimento della percezione A non im- 
mediato ma mediato , cioè avvenuto per 
mezzo della riproduzione della percezione 
D , io lo chiamo reminiscenza. 
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Vèdete Lene da ciò che ho detto f 
che la icnrniscenza c un effetto dell' as- 
sociazione delle idee , e che non aM>i*~ 
mo , in conseguenza , bisogno di riporta 
fra le facoltà elementari dello spirito. 

Gli csempj della reminiscenza sono 
frequenti nella vita umana* Ho veduto 
Tizio in un tempio, seduto in uq certo 
luogo unitamente ad altre persone: Tizio 
mi ritorna dinanzi , io noi riconosco : 
egli mi dice? ricordatevi , che ini avete 
veduto nel tal tempio ; V idea del tem- 
pio 61 risveglia allora , unitamente a quel- 
la delie persone , che erano unite a Ti- 
zio £ si raddoppia: io dirigo la mia 
attenzione allò idee delle peisonc , che 
erano con Tizio : queste risvegliano y 
idea di Tizio , la quale perciò si rad- 
doppia , ed io allora dico a Joi : appunto 
me ne ricordo , io vi ho veduto nel tal 
tempio, in compagnia delle tali persone. 
Il riconoscimento di Tizio c dunque un 
effetto prodotto non già dalla ripioduzio- 
ne v semplice della peicezione di Tizio ; 
ma dalla riproduzione delle percezioni 
delle persone , che orano in compagnia 
di lui : un tal riconoscimento costruisce 
la reminiscenza o la rimembranza. 

y 44* Alcune volte avviene' f che la 

ripro* 
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•riproduzione della percezione A , produ- 
ca un riconoscimento dubbio , in modo, 
che presentalo di nuovo a 9 nostri sensi 
V oggetto , dubitiamo se V abbinino per- 
cepito. La ragione di un tal latto si è, 
che caduto di nuovo V ometto sotto i 
nostri sensi ; 1 immaginazione riproduce 
la sua percezione in una altra serie di 
percezioni ; ma in un modo , si oscuro t 
che se ne ha una conscienza molto Jan* 
guida. Altre volte avviene , che ripro- 
dotta co' sensi la percezione A , ricono- 
sciamo di avere altre volle percepito V 
oggetto ; ma non sappiamo denotare il 
tempo,, il* luogo e le altre circostanze 
in cui P abbiamo percepito. La ragione 
di questo fatto si è,- perchè, riprodotta 
per mezzo de' sensi la percezione A 9 
l'immaginazione la riproduce in W altra 
sene di percezioni; ma con questa diversità, 
che riproduce la percezione A con una 
chiarezza sullicicnie , e le~ altre perce- 
zioni , che vi si erano associate , le ri- 
produce in un modo M oscuro , che se 
ne ha una molto languida conscienza. 

Avviene ancora $ che riprodotta co* 
•ensi la percerione A , ci sembri di a- 
yerla altra volta avuta in un tal tempo f 
ìu un tal luogo f e nelle tali circostanze ; 



( »4 ) 

ma dubitiamo se questa percezione attua* 
le sia effettivamente la stessa , cioè du- 
bitiamo , se V oggetto che attualmente 
percepiamo per mezzo de* sensi , sia lo 
stesso di quello che abbiamo altre volte 
percepito. Sono stato più volle in un 
giardino ; una volta sola ho veduto colà 
un uomo , che non aveva giammai ve- 
duto : quesl' uomo mi ritorna in una 
strada per la seconda volta dinanzi ; 1* 
immaginazione mi riproduce la sua idea 
colla serie delle idee , le quali formava- 
% no T idea totale del giardino da me 
più volte veduto : V idea di quest' uomo 
si riproduce in un modo oscuro , laddo- 
ve la serie delle altre idee parziali del 
giardino si riproduce in un modo suffi- 
cientemente chiaro: io dico allora: è certo 
che nel tal giardino ho veduto un uomo, 
che io ?on aveva piima veduto; mi sem- 
bra y che sia queU* istesso , che ora ve- 
do ; ma non potrei con certezza affer- 
marlo. 

Osservato , che tutti i falli di cui 
ho parlalo nel -presente §. , possono an- 
cora avvenire , se la percezione A si ri- 
produce per mezzo dell 9 immaginazione , 
e non per mezzo de' sensi, come abbia- 
mo fin qui supposto. 
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U ultimo fatto , di cui ho parlato , 
ci presenta V opportuna occasione jdi fare 
una distinzione fra dimenticarsi , e non 
ricordarsi. Chi sa d* aver avuto un* 
idea , e non può richiamarla chiaramente 
dice essersene dimenticato ; chi non sa 
di averla avuta è quegli che non si rn 
corda. 

Tuli 1 i fatti intellettuali dunque % 
che riguardano la memoria , si spiegano 
per mezzo della immaginazione , e della 
legge dell' associazione delle idee , che 
P immaginazione segue ne' suoi atti di- 
versi. 
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CAPITOLO VIIL 
Dtl Sonno , e de* Sogni. 

§. 45. Quasi la mela della nostra 
tifa scorie dormendo : queslo stato gior- 
naliero del nostro spirito non lascia di 
presentai ci de** falli , che meritano la 
noslr* attenzione ; temiamo di spiegarli 
per mezzo dell'analisi, che stbbiam fat- 
to delle facoltà dello spirito. 

La questione principale psicologica su 
ì sogni si è : quale è lo stato dello spi* 
'rito nel sonno? O in altri termini: qua- 
li sono le facoltà , che conlbiuano ad 
essere in esercizio, e quali son quelle y 
il cui esercizio b sospeso ? 

É naturale di credere, che quando 
siamo più inclinati a dormire , che a ve- 
gliare , lo slato del nostro spirito si ap- 
prossima più a quello , che esso riveste 
dormendo , che a quello che serba ve- 
gliando. L' cspeiienza e' insegna , che 

Suando cerchiamo il sonno, ci sforziamo 
i allontanare , per quanto possiamo f 
lulte le occasioni di sviluppare V attività 
del nostro spirito , e perciò evitiamo ¥ 
per quinto ci è possibile , di dirigere la 
nostra attenzione su di tulio ciò , che 

po- 
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potrebbe interessarci. Allora che al con- 
trario desideriamo di restare svegliati , 
dirigiamo la noslr' attenzione su di qual- 
che soggetto proprio a mettere in eser- 
cizio le nostre facoltà di analisi e di 
sintesi. 

Alcune serie di suoni dispongono 
al sonno : tali sono il ronzamento delle 
api , il mormorio di un ruscello , la 
lettura di un discorso , il quale non ci 
interessa. Questa classe di suoni distrae 
V attenzione , che Io spirito è portato a 
dare a* suoi pensieri , e non h di tal 
natura da richiamarla a se. Si osserva 
ancora , che i bambini , e gli uomini 
poco abituati alla meditazione , dormono 
facilmente. Occupati abitualmente dagli 
oggetti de' sensi , tosto che non ban più 
bisogno dì questi , le loro facoltà intel- 
lettuali divengono inattive. Queste osser- 
vazioni ci menano a stabilire , che nel 
sonno r esercizio delle facoltà di analisi , 
e di sintesi e sospeso , e che la nostra 
volontà perde allora quella influenza su 
Io spirito, e sul corpo , che aveva du- 
rante la veglia. Lo spirito nella veglia 
h insieme passivo , ed attivo ; nel sonn*> 
è solamente passivo. L f immaginazione 
riproduce a leu oc percezioni , queste si 

se- 
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seguono secondo la legge dell' associa- 
zione delle idee , senza che lo spirita 
possa dirigere questa serie , e farle cam- 
biare il corso naturale. 

§. 46. Se io pronunzio un vocabolo, 
si desta in voi necessariamente una certa 
data sensazione di suono : non è in vo- 
stro potere di fare che questa sensazione 
sia tutt 1 altra di quel che è. Tosto che 
si desta in voi questa sensazione di suo- 
no, V immaginazione riproduce T idea 
associata a quel vocabolo , questa ripro- 
duzione è anche indipendente dalla vostra 
volontà. Se voi dirigete gli occlri su di 
un libro aperto , si riproducono nel vostro 
spìrito alcune date sensazioni visuali dei 
caratteri scritti nella pagina esposta a T 
vostri occhi : voi potevate non aprire il 
libro , e non dirigere i vostri sguardi su 
h pagina , di cui parliamo ; ma posta 
che i vostri sguardi son cosà diretti , non 
è in vostro potere d' impedire le sensa- 
zioni della vista , che n* seguono : in 
questa supposizione , queste sensazioni 
«uno indipendenti dalla vostra volontà ; 
ora colle sensazioni de* caratteri son le- 
gate le sensazioni di certi dati suoni ; la 
immaginazione dunque riproduce necessa- 
riamente queste percezioni di suoni ed 
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indi riproduce necessariamente ancora le 
percezioni di cui i dati suoni sono i segni: 
queste riproduzioni dell' Immaginazione 
sono dunque ancora indipendenti dalla 
volontà. Lo spirito dunque è passivo 
nelle sensazioni , ne* fantasmi e nella 
coscienza di tutte e due queste spezie 
di modificazioni , la quale è da esse in- 
separabile* Lo spirito essendo , come 
abbiam detto , solamente passivo nel 
sonno , segue che in questo stato posson- 
si considerare in esercizio solamente la 
Sensibilità , e 1* immaginazione'. 

Ciò supposto , lo spirito nel sonno 
può riguardarsi, o come privo di qua- 
lunque sensazione , ed occupato di una 
serie di fantasmi solamente; o modifi- 
cato da sensazioni , e fantasmi insieme ; 
o finalmente privo di sensazioni , e di 
fantasmi. Non è tempo di esaminare , 
•e questo ultimo stato sia possibile : par- 
leremo di ciò a suo luogo. 

De 5 cinque sensi , de' quali sia ni 
dolati, V esercizio di quelli dell' odo- 
rato, dell'udito è del gusto, non è 
perenne ancora nella veglia : quello del- 
la vista soffre dell' interruzione per V 
abbassar delle palpebre , e può soffrirne 
per una sottrazione volontaria degli occhi 

F. a all' 
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ali 1 axlone della luce. XI solo senso del 
tatto passivo , cioè il contatto coi corpi 
esterni è io un continuo esercizio , e non 
è in potere dello* spii ito il sospenderlo. 
Nel sonuo può cessare l'esercizio di tutti 
i sensi ; ma il contatto coi corpi esterni 
non può non esservi ; ciò non ostante 
può supporsi che questo contatto non 
roduca alcuna sensazione nello spirito. 
I sonuo in cui sì suppongono cessale 
.tutte le sensazioni può chiamarsi sonno 
profondo. La d inferenza fra il sonno 
profondo e la veglia non è solamente in 
ciò y che nel primo stalo sun cessate 
affatto le sensazioni , laddove non sono 
cessale nel secondo \ ma la piìncipal dif- 
ferenza si c , che nella veglia lo" spirito 
ha il potere di meltere in esercizio tutti 
i sensi , che non vi sono ; mentre un 
tal potere manca affatto nel sonno pro- 
fondo. 

Ma non sempre che il sonno ci 
prende- > cessano interamente in noi le 
sensazioni. Un urto che ricevasi , un 
qualche rumore, che ci venga all'orec- 
chio, o un'altra impressione, è suffi- 
ciente ad eccitare una sensazione ma 
non »\ viva , che vaglia a svegliarci f è 
questo lo stato ordinario del sonno» 

La 
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La differenza dunque fra il sonno , 
c la veglia , mi sembra che possa con- 
sistere in due cose, i.° nel sonno lo 
spirito e solamente passivo , 2. ° nel 
sonno 1' esercizio della sensibilità o è 
interamente cessato , o pure è molto li- 
mitato avuto riguardo a quello della ve- 
glia. 

47* Ammesso il Tatto , della so- 
spensione nel sonno , deli' influenza 
della nostra volontà su le facoltà intel- 
lettuali , e sul corpo si possono fare due 
supposizioni ; si può supporre , che gli 
atti della volontà non abbiano luogo nel 
sonno ; si può ancora supporre, die que- 
sti atti sieno inefficaci. La prima supposi- 
zione > secondo Dugald òtefrart , non 
sembra conforme a* latti. In un sogno > 
egli dice, noi ci crediamo in pericolo, e 
vogliamo chiamare altri a soccorrerci* 
Questo volere ordinariamente è senza 
effetto. Nel corso di un sogno che ci 
spaventa , noi sentiamo che ci sforziamo 
di toglierci per mezzo della fuga al pe- 
ricolo , ch« ci sovrasta. Malgrado ciò noi 
restiamo coricati nel nostro letto. Il più 
sovvente in questi casi sogniamo , che 
tentiamo di sottrarci al pericolo , ma che 
qualche ostacolo ci trattiene. In quel» 

U 
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la modificazione particolare 9 che si de- 
nota col nome d' Incubo y si ha la 
conscienza dell' impotenza , in cui si è 
di agire sul corpo. Da questi fatti de- 
duce il nomato filosofo , che l'esercizio 
della volontà non è mica sospeso nel 
sonno , ma solamente la sua influenza su 
lo spirito , ed il corpo. Ma il raziocinio 
di questo valentf uOino non mi sembra 
giusto. 

Fa d* uopo distinguere la riproduzio- 
ne degli alti della volontà dalla riprodu- 
zione della conscienza di questi alti. Una 
tal distinzione mi sembra , giovanetti , 
che ci venga somministrata da fatti in- 
tellettuali , i quali ci si presentano alla 

{[iornata. Alfora che io vi narro le riso- 
uziorri , che ho preso in certe circostan- 
ze delta mia vita , è certo, che il senti- 
mento di quei miei voleri, i quali in 
quelle circostante ebbero esistenza nel 
mio spirita , si riproduce ; ma è certo 
ugualmente , che ritrovandomi nel mo- 
mento della narrazione in circostanze 
diverse , quei miei voleri non si ripro- 
ducono, lo vi narra , che alla vista del 
pericolo , di essere inseguito da' ladri $ 
presi la risoluzione di fuggire ; è certo v 
che nel narrarvi ciò , io non rinnovo 

quella 
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quella risoluzione , poiché se la riurio* 
vassi fuggirei, nel momento della narra- 
zione ; che cosa dunque in tal caso si 
riproduce nel mio spirito ? Si riproduce 
certamente il solo sentimento di quel 
Volere. Lo stesso avviene quando ritro- 
vandoci in disposizioni Contrarie , ci 
pentiamo di alcune risoluzioni prese , di 
alcuni sentimenti provati , si riproduca 
allora la conscienza di quelle risoluzioni 9 
di quei sentimenti ; ma le risoluzioni , 
ed i sentimenti non mica si riproducono* 

Ciò supposto , potrebbe benissimo 
accadere , che nel sonno , ne' casi enun- 
ciati , si riproduca il sentimento di quei 
Voleri di cui si è parlato,' non già il 
volere stesso : si riprodurrà il sentimento 
del voler parlare , ma non già il volere 
stesso % il sentimento del volere la fuga , 
ma non il volere stesso. Possiamo dun- 
que riguardare lo spirito nel sonno come 
perfettamente passivo. * - 

§. 43* Lo spirito nel sonno è inte- 
ramente passivo , nella veglia è insie- 
me passivo > ed attivo. Ma qual 
causa sospendendo 1' attività dello spirito 
il fa passare dalla veglia al sonno? Io lo 
ignoro , e dopo questa confessione non 
si ha altra domanda a farmi* Ii# credo , 

che 
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che r esperienza mi al>l ! a fatto ammet- 
tere il fallo d«Ila sospensione deli* atti- 
vità 'deMo spirito nel sonno. Riguardan- 
do questo fallo come primitivo, ed ines- 
plicabile , parmi che con esso , e con 
quello, che stabilisce la limitazione della 
sensibilità nel sonno > si possono spiega- 
re gli altri falli , che il sonno ci pre- 
senta. 

I filosofi comunemente asseriscono , 
che nel sonno gli oociti assenti si ri- 
guardano come presenti. Gì* idealisti , e 
gli sceltici han pies<> da ciò argomento 
per impugnare la realità delle nostre co- 
noscenze sensibili. Chi ci assicura , han- 
no eglino dello , che la nostra vita non 
•ia un lungo sogno , e che siccome nel 
sogno si vede come reale ciò ette non è t 
così non accada anche Io stesso nello 
stato che noi chiamiamo veglia? Ma il 
principio da cui partono, sebbene am- 
messo comunemente, p falso: nel sogno 
non riguardiamo gli oggetti ne come 
presenti , ne come assenti. L* idea del 
presente è una idea relativa : non si 
può riguardare un oggetto come presente 
senza riferirlo ad un allro , che si ri- 
guarda come passalo Queste due idee 
idi presente x e di passato son relative , 
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I' una ali* altra. Io ho il sentimento 

del me il quale» percepisce il mio corpo 
assiso su di una scggiuola , io ho insie- 
me il sentimento del me , il quale per- 
cepisce il mio corpo sleso su di un letto. 
Il sentimento del me , è il sentimento 
d' una cosa unica : le due percezioni del 
mio corpo sono dunque nello stesso me ; 
ora V io non può riguardare insieme il 
suo corpo come assiso su di una seggi- 
uola , e come steso su di un letto : que- 
sti due stati sono esclusivi 1* uno dall' al* 
irò ; egli riguarda dunque 1' uno come 
passato ^ e 1* altro come presente , e di- 
ce : quell'io che percepii il mio corpo 
steso su di un letto , lo percepisco ora 
assiso su di una seggiuola. Supponia- 
mo , che il sentimento del me f il quale 
percepisce il còrpo assiso su d» una seg- 
giuola sparisca, rimarrà' il solo senti- 
mento del me il quale percepisce il suo 
corpo steso sul letto ; ma con questo sen- 
timento non sarà unita affatto 1* idea 
del presente: questo stato del mio corpo 
non può essere percepito come presente 
senza percepirsene un altro come passato. 
Se i filosofi avessero fatto questa impor- 
tante osservazione non sarebbero stati 
mollo imbarazzati dall' argomento ra A J- 

por- 
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portato degl 1 idealisti , e degli sceltici. 

Ne' sogni non vi ha dunque alcuna idea 
ne di presente, ne di passato 4 , questo fatto si 
spiega supponendo o interamente cessate le 
sensazioni, o quelle che si provano molto 
deboli in paragone de* fantasmi ; poiché 
cosi lo spirito si può considerare come 
modificato da' soli fantasmi , e non po« 
tendo fare il paragone fra la serie dei 
fantasmi , e la serie delle sensaziooi , 
non può m ; ca aver V idea del presente f 
nè quella del passato. 

§. 49« La stravaganza de 1 sogni é il 
secondo fatto > che conviene spiegare* 
Nel corso di uno slesso sogno ■ noi ci 
rappresentiamo la stessa persona come 
presente in differenti parti del mondo. 
Alcune volte crediamo di avere un trat- 
tenimento con un amico morto. Sebbe- 
ne la sua morte sia accaduta da poco 
tempo ì e ci abbia prodotto il più vivo 
rammarico. Noi obbliamo, ch'egli sia 
morto e lo vediamo ancora nel corso di 
. uno slesso sogno come morto , e por 
come vivo. Donde nasce la stravaganza 
de' nostri sogni ? L 1 ordine de* nostri 
pensieri nel sonno , e nella veglia dee 
essere mollo differente, poiché nel sonno 
quest' ordine dipende dalle sole leggi 
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dell' associazione delle idee , 'laddove 
nella veglia dipende da quesle leggi com- 
binate cogli alti delle nostre facoltà vo->- 
lontane. Un fantasma eccita l'idea dellà 
moite di un mio amico : nella serie de' 
fantasmi un altro fantasma eccita P idea 
di un* azione di questo mio amico, ed 
in men che non balena io veggo il mio 
amico prima morto e poi vivo. Un fan- 
tasma eccita V idea di un avvenimento 
accadutomi in Napoli : un altro in se- 
guito eccita V idea di un altro avveni- 
mento accadutomi in Milano ; in pochi 
minuti io mi vedo in Napoli , ed in Mi- 
lano. Osservate , che la stravaganza dei 
sogni non eccita maraviglia t la ragione 
si è t che la maraviglia suppone il para- 
gone , e P uso delle facoltà attive , e Io 
spirito essendo passivo nel sogno non 
paragona affatto» 

Abbiamo detto , che lo spirito nel 
sonno è modificato da' fantasimi secondo 
le leggi dell' associazione delle idee. Or 
come avviene , che nei sogni vediamo 
alcune cose, che non avevamo giammai 
veduto ? Ciò avviene , io rispondo , per- 
che queste cose sono state immaginate 
nella vaglia. Quando leggiamo una de- 
scrizione , noi ci formiamo un quadro 
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dell' oggetto descritto se abbinmo sov- 
vcnle inteso parlare di una città che 
non abbiamo giammai\eduta , il nostro 
pcnsiere se ne ccuipa attribuendole una 
situazione , una figura , una grandezza 
"particolare. Leggendo un poema , o un 
istoria si unisce al nenie degli attoii 
principali una foinia immaginaria. Ma 
osservate , che questi fantasmi di cose 
non mai vedute hanno ancora il loro 
fondamento nelle sensazioni. Se non 
avessimo inteso il nome di una città 9 
non formeremmo il fantasma di essa : 
più questo fantasma suppone , che noi 
abbiamo veduto delle altre città , e le 
idee pal liali di cui si compone., traggono 
la loro origine dalle sensazioni. 

Abbiamo detto , che un principio 
di «(Unzione sia necessaiio alla imma- 
ginazione : abbiamo detto dippiù v che 
nel sogno, non ha luogo V attenzione; 
intanto è un fatto , che noi alcune vol- 
te ci ricordiamo de' nostri sogni. Como 
accordare insieme questi fatti ? Rammen- 
tatevi , che il sonno può non esser pro- 
fondo : tale e quando siam vicini a sve- 
gliarci , poiché nella natura tutto si fa 
gradatamente. Si può dunque * supporre f 
che un qualche grado di attenzione sia 
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Unite co* fantasmi f che son vicini alfa 
nostra veglia : svegliali f questi fantasmi 
si riproducono , ed eccitando nitri fan- 
tasmi ci sembra di ricordarci del sogno 
intero* 

I raziocinj i quali ci sembra alcune 
volle che facciamo net sogno non distrug- 
gono Id nostra dottrina. Vi ho fatto os- 
servare , che si può riprodurre il senti* 
mento del volere senza che si riproduca 
il volere stesso , si può dunque riprodur- 
re nel sogno il sentimento di ua razio- 
cinio', senza che si riproduca il razioci- 
nio stesso. Aliti filosofi rispondono in 
un modo diverso a questa obbiezione. 
Sebbene , eglino dicono i il raziocinio 
sia un atto volontario ; nulla dimeno al- 
lora che sovvente alcune verità si son 
riguardale come legate fra di esse, questa 
serie può presentarsi di nuovo , e passa- 
re nello spirito in virtù delle leggi co- 
muni dell'associazione, senza che vi s:a 
da parte nostra alcun' azione , non altri- 
menti di quel eh* avviene netta succes- 
sione dei pensieri incoerenti. Nei di- 
vergi giudizii di un raziocinio vi ha 
sempre un idea comune ; questi giudi- 
zìi si seguono perciò secondo la legge 
generale dell' associazione delle idee ; lo 

spirilo 
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spirito abbandonalo alla sola immagina- 
tone può dunque formare dei raziocinio 
L'esattezza di questi raziocini è mera- 
mente accidentale e non mica 1' effetto 
dell' attività dello spirilo. * 

§. 5o, 1 fatti che abbiamo spiegalo 
hanno luogo allora che il sonno sembra 
completo ; cioè allora che lo spirito per- 
de la sua influenza su tutte le facoltà , lo 
.esercizio delle quali dipende dalla volon- 
tà. Ma vi sono molti casi , ne' quali il 
sonno sembra non aver luogo che in par- 
te , cioè in cui lo spirito, perde la sua 
influenza su di alcune facoltà volontarie , 
e la ritiene su di altre. Nel caso del 
sonnambolismo , lo spirito conserva il 
suo potere su di alcune membra , ma 
non ha più influenza sul suo proprio 
pensiere % e non ne ha quasi sul corpo , 
che per muovere le gambe, e camminare. 
INella follia il potere del'a volontà sul 
corpo non è diminuito t ma la sua in- 
fluenza su la serie de 9 pensieri è in gran 
parte sospesa. Alcune volte è ciò 1* ef- 
fetto di mn* idea particolare , la quale 
occupa V attenzione , ad esclusione di 
ogni altra , e che alcuno sforzo non può 
allontanare. Alcune volte è ciò Y effetto 
di una successione tanto rapida de* pen- 
sieri» 
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sieri , che e impossibile alio spirito di 
ritenerli: ma parliamo un poco più a lungo 
dej sonnambolismo. 

Chiamatisi $onnambùli quelji che par* 
lano , «e camminano in sognando. Cele* 
bri nel sonnambolismo si son renduti 
Bel 1.770 un giovane domenicano , di 
cui ci lia dato la descrizione il P. il/. 
Domenico Pino dello stess* ordine , e 
nel 1780 un giovane speziale chiamato 
Gaetana Castelli, di cui ha pubblicata 
il P. Soave la relazione. L' uno , e lo 
aldo , dice Soave nel c. 8. della p. I. 
della metafisica , * sebbene fossero ad- 
ii donneatati a segno, che faiica gravis- 
» sima si durava a svegliarli % ppre così 
» dormendo camjninavano francamente 
» *ne' luoghi a tor famigliari; parlavano 
w distintamente,; a cbi sapeva opporiu- 
» namente entrare ne' loro discorsi , e 
» nelle loro idee, rispondevano a tenore, 
n e seco pure inteiteuean lunghi xagio- 
» namenti ; leggevano , e scrivevano co- 
» me può fare un uomo desto. li primo 
» seppe anche cuocere , ed apprestale 
ce dormendo la cioccolata , giuocare ai 
» tarrocchi , far delle operazioni di ari t- 
» melica , cantar delle arie accompagna- 
p te da altri ; il secondo legger ricette , 
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» conoscere gli errori in quelle che eri- 
» no espressamente alterate, osservare ! 
» caratteri botanici dell' erbe coh con- 
» fronto de' libri , che ne trattano , far 
» m:lle operazioni di farmacia esallissi- 
30 ma*» ente.. 

JNelle liflessioni , che il P. Soave 
fa su 1' uso de' sensi del sonnambulo , 
di cui scrive la storia , dice : « non era 
>5 peiò questo risve^liamcnto de* sensi, 
» che a.vsai imperfetto. Perciocché in 
» primo luogo non eran sensibili fuor- 
» clié alle Impressioni relative alle sue 
ao idee attuali. Difatti quando ei crede- 
» va esser solo , mentre cogli occhi ar» 
» rivava a leggere de* caratteri anche 
» minuti , non vedeva poi niuna delle 
» persone, che gli stavan dattorno; e 
» mentre udiva i discorsi coerenti a 1 suoi 
» pensieri , e loio rispondeva , non udia 
» poi nulla de* ragionamenti , che dalle 
» stesse persone , o da altri facevansi 
» sopra altri soggetti. In secondo luogo 
» anche circa alle impressioni relative 
» alle sue idee attuali fa sua sensibilità 
» era limitata. Nei discorsi ci risponde* 
» va , udia le parole, in* non riconosceva 
» la voce di chi parlava , avendo egli 
v preso più volte la padrona per la pro- 
pria 
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» pria sorella , o por una fantesca , il 
» medico per tuli' altri ; uh avendo que- 
» slo riconosciuto, phe v una volta so- 
» la , quando egli si c annunziato col 
proprio uojne. Aggiungasi, che J* oc- 
» chio era ben sensibile agli oggetti re- 
» lati vi alle sue idee . ma non aveva , 
» dirò cosi, niun* aria di vita: era sem- 
*> pre fisso , e immobile, e comunemente 
» anche socchiuso , e nel leggere , qurl 
» che correva innanzi , e indietro a se- 
» conda delle lince, non era V occhio 
» semplicemente, siccome avviene in chi 
» veglia , ma era tutta la testa. Il tatto 
» parimente era sensibile alle impressio- 
» dì più grossolane ; ma non lo era alle 
^> fine e delicate ; e in effetto quando la 
» padrona si fece toccare il polso , ei 
» non seppe trovarlo , ne riconoscerlo, 
i> U odorato poi era insensibile affatto 
» anche agli odori più forti ; e io credo 
» la stesso ^nche riguardo al gusto. 
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CAPITOLO IX. 

- 

« - 

* 

Degli abiti intellettuali. 

m 

$. 5i. Giovanetti , io vi Uo già spie- 
gato il sistema dello facoltà dello spirilo; 
vi ho fatto conoscere quelle potenze nel- 
V uso delle quali ^consiste la vita intel- 
lettuale. Tutto il sistema delle nostre cono- 
scenze deriva dall' uso di esse ; tutte 
le nostre conoscente son dunque acqui- 
state , Vede a dire ci son date dall' eser- 
cizio delle nostre facoltà. Ma basta egli 
forse , che queste sieno state in esercizio 
una volta , affinchè potessimo acqui- 
stare delle conoscenze? Io »i feci osser- 
vare nel ^2 , che il riconoscimento , 
0 la niemoiia é mia jcosa necessaria .per 
r esperienza ; yi f^ci vedere , che la 
memoria è un effetto dell' immaginazione 
sommessa alle leggi dell 1 associazione 
delle idee : altrove vi feci osservare , che 
le idee per riprodursi han bisogno di 
essere unite con un qualche grado di at- 
tenzione : e che quelle idee si associano 
ridia ripi oduzione > che sono state asso- 
ciate 
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cia'e ncH 1 attenzione. Ciò supposto si 
domanda ; babta egli forse un primo allo 
di attenzione , acciò le idee si possano 
riprodurre , ed associare ? Qual differen- 
za vi ha fra te associazioni prodotte iu 
seguito di uno , o pochi atti di atten- 
zione 9 e quelle prodotte in seguilo di 
un reiterato esercizio delle nostre facoltà di 
meditazione? In una parola, cjual effetto 
produce nello spirito un jungo esercizio 
delle nostre facoltà intellettuali? Ecco l* 
oggetto che iirtrap rende remo di esaminare. 

§. 52. lo suppongo , che voi sap- 
piate tutte le lezioni di filosofi d , che da 
me avete finora ascoltato. Se volete 
rendervi cento del jnodo con cui le 
avete appreso , troverete , che avete let- 
to più volle attentamente ciascuna lezio- 
ne , che dopo qualche tempo avete repli- 
cato attentamente la lettura delle lezioni 
pnssate , ed avete paragonato fra di esse 
k dottrine io queste lezioni contenute. 
In questo modo voi le avete apprese ; il 
che vale quanto dire , che avete c^i 
acquistalo , su gli oggetti che avete stu- 
diato , la facilità di rispondere adeguata- 
mente aite mie interrogazioni ; a I egire 
i pi inci pi i colte conseguenze % a dilegua- 
re i diihbii t che vi si ptopofigotjoj 
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Concluderete da ciò , che non si acqui- 
stano delie conoscenze senz<i studiare , e 
che si studia replicando jjijii volte gli atti 
di analisi , e di aintesi. 

Ma giovanetti rimontiamo più alto f 
r trasportiamoci a* principii ilefla vostra 
l'dticaziYne letteraria. Voi avete dovuto 
incominciare dallo apprendere a leggere : 
per tale oggetto è slato necessario i.° 
avere avuto la percezione della figura di 
ciascuna lettera a. p avere con questa 
percezione visuale associato quella del 
suono , di cui con ciascuna lettera è stata 
stabilità il segno 3. ° aver conosciuto il 
modo di formare colla unione di pijù let- 
tere le sillabe 4« ° «vere associalo alU 
percezione delle «illabe la percezione del 
suono , che vi è legata. Ora se fosse 
stato sufficiente , per apprendere il valo- 
re delle lettere dell' alfabeto , un solo 
ulto di attenzione per ciascuna lettera , & 
per apprendere il valore delle sillabe. un 
atto di ^attenzione per ciascuna sillaba ; 
voi avreste potuto apprendere a leggere 
forse in un giorno; t* esperienza intanto 
mostra , che voi avete studiato molto per 
apprendere il leggere. Per imprimere 
dunque nella memoria alcune percezioni f 
non basta sowente T averle avule una. 
volta. U 
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L' -esperienza mostra ancora , cìit 
Del principio voi leggevate con difficoltà; 
ma che nel progresso del tempo leggeva- 
te facilmente. Questa difficoltà .consiste- 
va nel molto tempo che impiegavate , 
per pronunciare il suono di ciascuna sil- 
laba , e negl'intervalli di tempo che 
facevate passare fra il suono di ciascuna 
sillaba, e quello di un'altra. -Quando 
poi con un lungo esercizio avete repli- 
calo gli alti della lettura , avete acqui- 
stato j1 potere di pronunciare rapidamen- 
te il snono di ciascuna sillaba , e di 
farlo rapidamente seguire da qrtello delle 
altre sillabe , che costituiscono il vocabo- 
lo intero. L* esercizio replicato degli 
stessi atti volontari! vi fa dunque acqui- 
stare la facili di farli , e questa facilità 
consiste nella rapidità .con cui si .eseguo- 
no gli atti semplici, che costituiscono un 
atlo composto , e nella rapidità con *ui 
questi stessi alti semplici si seguono V un 
V altro ; ma osservate, che voi non sola- 
mente contrade Ja facilità, di i eplica re gli 
stessi atti particolari , ma ancora lutti gli 
atti simili. Voi non solo aveie acquista- 
to la facilità di leggere rapidamente il 
libro, su di cui vi avel? esercitato alla 
lettura ; ma ancora voi siete nel caso di 

leg- 
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leggere qualunque libro. Uno eh* abbia 
appreso i! canto , ha acquistato non sola- 
mente la facilità di cantare quelle arie 
su di cui si è esercitato; ma è ancora 
nel caso di cantarne delle altre simili. 
Questa facilità è maggiore o minore , se- 
condo la maggiore o minore similitudine 
degli alti fra di essi. Cosi un geometra 
ha una m.iggior facilità a ragionare su 
gli oggetti della matematica , che su gli 
oggetti della filosofìa. 

53. La rapidità di cui abbiamo 
parlajo , consiste orila rapidità di alcuno 
associazioni. Alla percezione della figura 
di ciascuna lettera si associa la percezio- 
ne del suono , indi quella del moto dell* 
lingua , e delle labbra , che pronunciano 
il suono : quindi segue V atto del dolere 
di un tal molo : queste associazioni soa 
•eguite rapidamente da altre associazioni 
simili. Per efletto di questa rapida as- 
sociazione f i differenti moU che la ìe{~ 
tura esige , si offrono successivamente ai 
pensiere , senza che se ne conservi la 
rimembranza. La rapidità , con cui per- 
corriamo questa serie d' idee è proporzio- 
nata alla lunghezza del nostro esercizio; 
ed in virtù di questa rapidità di associa- 
zione , noi non pxuviamo nella lettala 
alcun imbarazzo. Ma 
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Ma osservale dippiù , che quando 
avete appreso la lingua in cui un libro 
è scritto , dovete al suono di ciascun 
vocabolo legare I 1 idea corrispondente t 
e quando in seguito leggete questo libro 
con rapidità , credendo di non occupar- 
vi di altra cosa che del senso , è neces- 
sario , che abbiano luogo nel vostro spi- 
rito tutte queste associazioni. 

La facilità che si acquista per alcuni 
atti , dopo la frequente ripetizione legii 
stessi chiamasi abito. Ma per ripetere 
più volte gli stessi atti è necessario, che si 
abbia dalla natura il potere d' incomin- 
ciarli : questo potere naturale si chiama 
disposizione. Vedete da tutto ciò che le 
disposizioni dello spirito consistono nelle 
facoltà dello slesso. 

1/ esperienza ci attesta , che la vo- 
lontà non solamente influisce su i nostri 
pensieri; m'ancora su i moti del nostro 
corpo. Vi sono dei moti , i quali si c- 
seguono dal corpo in seguito del nostro 
volere , e Cessano quando il nostro vole- 
re cessa : tale è il moto che produce il 
suono de* vocaboli i quello con cui si 
scrive ec. questi moti si chiamano 1/0/0»- 
tarii , per distinguerli da' moti naturali 
CPOàC sarebbe il moto del sangue , e 

quello 
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quello della digestione. Riguardo a que- 
sti moti volontari'! avviene col frequente 
esercizio Io stesso di ciò che avviene 
cogli atti volontari delle facoltà dello 
spirito, cioè da principio si eseguono dif- 
ficilmente , dopo la frequente ripetizione 
degli stessi atti si eseguono facilmente 
e si convertono in moti abituali. Un' 
operazione meccanica r che da principio 
avevamo gran pena di eseguire , ci di- 
viene col tempo sì familiare , che senza* 
il menomo pericolo d' ingannarci f siamo 
anche nel caso di eseguii la allora, che 
la nostra attenzione sembra ad allr' og- 
getto diretta. Voi avete appreso a scri- 
vere ; ora sul principio scrivevate con 
difficoltà, vale a dire impiegavate molta 
tempo nel formare una lettera r e frap- 
ponevate dell' intervallo di tempo fra la 
formazione di una lettera , e quella di 
un'altra. Un lungo esercizio vi ha fatta 
scrivere con facilità , vale a dire vi ha 
fatto acquistare il potere di formare rapi- 
damente ciascuna lettera f e di continua- 
re senta interrompimento la formazione 
delle altre , che la seguono. La ragione 
di questo fatto si e , che per l' effetto 
di un* associazione rapida i differenti 
suoli f che questa operazione esige , si 

offrono 
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offrono successivamente al pensiere , Jt 
senza che ne conservassimo la rimem- 
branza , si associano agli atti della vo- 
lontà. 

Io non esamino qui V effetto che 
produce sul corpo la pratica delle arti 
meccaniche , poiché mi occupo solamente 
di ciò che appartiene allo spirito. 

§. 54. Per ispiegare gli abiti de* 
moti volontari^ i filosofi hanno adottato 
diverse ipotesi , alcuni con Hartley cre- 
dono , che questi moti , essendo stati sul 
principio volontari^ divengono dopo una 
Iti tiga pratica meccanici, e non sono per- 
ciò accompagnati da alcun atto delta 
nostra volontà : supponete , dice il filo- 
sofo citato , che un uomo incominci ad 
apprendere il suono del cembalo : il pri- 
mo passo in questo studio sarà di muo- 
vere le sue dita passandole con un moto 
molto lento da un tasto all' altro , guar- 
dando le note , ed eseguendo a ciascun, 
moto un atlo di volontà espresso e di- 
stinto : a poco a poco i moti si legano 
gli uni agli altri , e dalle impressioni 
che fanno le note , e gli atti della vo- 
lontà divengono di momento in momen- 
to meno espressi ^ finche finalmente sva- 
niscono interamente ì e divengono 
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percettibili Hartley chiama questa spe- 
zie di fenomeni , passaggi dall' azione 
volontaria ali 9 azione automatica. 

Altri filosofi ha n preso il partito di 
dire, che con ciascuno di questi moti 
va unito un atto della nostra volontà ; 
ma che questi alti avvengono sema che 
ne avessimo coscienza. 

Una terza opinione finalmente si h f 
che tutt' i moti i quali sono siati volon- 
tari sul principio , seguono ad essere 
volontari*! costantemente; ma che quando 
son divenuti abituali , noi siamo incapaci 
di fare attenzione copIì alti della volontà 
con cui sono uniti „ e che perciò uot* 
conserviamo di quesli atti alcuna rimem- 
branza. 

La prima opinione ì gratuita* affatto 
e ripftgna all' analogìa de' fenomeni. Il 
passaggio dall' azione volontaria all' azio- 
ne automatica , che Hartley adduce y 
per la spiegazione degli abili , no-n ha 
alcun fondamento, ed è contrario ali 1 
analogia de' fenomeni. Il moto più cele- 
re non si esegue con diverse leggi del 
molo più lento : intanto Hartley preten- 
de , che il moto lento della mano che 
scrive , o che suona il cembalo , abbia 
bisogno del noslio volere , e dipenda 
6 dallo 
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dallo Stesso , ma che il moto rapido si 
esegua meccanicamente. 

La seconda opinione supponendo , 
the possano esservi nello Spirito da' pen- 
sieri senza noslra sjpula , è coutraria ad 
Una verità , che io credo evidente , cioè 
che di tutti i pensieri lo spirito ha la 
coscienza , e che non, ve tf è alcuno , di 
cui non 1' abbia. 

La terza opinione finalmente mi sem- 
bra* uniforme a tuli* i fatti intellettuali. 
Vi ho fatto distinguere la coscienza ddll* 
attenzione : vi ho fatto osservare , che 
non vi ha reminiscenza senza attenzione; 
supponendo dunque , che un numero 

{>rodigioso di atti della volontà abbia 
uogo rapidamente nel nostro spirito > 
de* quali si ha la coscienza , ma a* quali 
non si presta attenzione , si vede in un 
modo chiaro , e preciso , perchè di que- 
sti atti non se ne ha la rimembranza. 
Per mezzo di un* associazione rapida de' 
nostri pensieri , si può dunque render 
ragione degli abiti tanto dello spirito, 
che del corpo per quanto dallo spirito 
dipendono. 

§. 55. Ma ecco un* obbiezione con- 
tro la dottrina che abbiamo adottalo. 
Quando un uomo legge ad alta voce, dee 

G % farsi 
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farsi f in conformità di questa dottrina , 
un alto di voloutà distinto per la pro- 
nunciazione di ciascuna lettera. Ora V 
esperienza ci mostra f che si possono ia 
un minuto pronunciare circa aooo lette- 
re ; e forse probabile , che lo spirito sia 
capace di un sì gran numero di atti dif- 
ferenti in un intervallo tanto piccolo di 
tempo? Ma non ha forse luogo nello 
spirito in un minuto , un numero prodi- 
gioso di percezioni ? Un abile calcolatore 
per esempio % somma rapidamente una 
colonna di numeri. Egli può enunciare 
il totale con una piena certezza; intanto nou 
può forse ricordarsi di una sola delle ci- 
fre t di cui questo totale è composto. 
Ora* non vi ha dubbio , che ciascuna di 
queste cifre è stata percepita , e ninno si 
immaginerà f che quando la rapidità fa- 
perdere la rimembranza di queste perce- 
zioni , il calcolatore ottenga il risulta- 
mento della sua operazione per una sorte 
d' ispirazione. In questi casi lo spirito 
può ricordarsi del totale, poiché a questo 
dirige principalmente la sua attenzione ; 
non si ricoiderà delle percezioni parziali , 
che hanno avuto luogo in lui , poiché 
queste soìio stale accompagnate da un 
atto debole di attenzione. Lo stesso ac- 

accade 
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cade quando Io spirito t ricordandosi delle 
parole lette in un libro , non si ricorda 
delle lettere > e non saprebbe dire y se 
queste sieno nel principio , nel mezzo, o 
nel fine della pagina ; in tal caso V at- 
tenzione' principalmente e diretla al vo* 
caboto non alla scrittura. Lo stesso dir 
si dee ancora , quando lo spirito si ricor- 
da del pensiere obbliando le precise pa- 
role in cui è espresso- 

Ecco il risultamelo di quanto ab- 
biam detto su gli abiti, i. ° Tutti gli 
atti volontarii delle facoltà dello spiri- 
to f ed i moti volontarii del corpo % 
quanto pià sono ripetuti , tanto più di- 
vengono facili , e quanto più diven~ 
gono facili tanto meno son avvertiti , 
cioè percepiti da IP attenzione , e tan» 
to più si obbliano , finchà giungono a 
non essere avvertili affatto , e ad es- 
sere obbliati il momento appresso che 
si sono avuti, a. ° Questa facilità con- 
siste nella rapidità con cui si esegua 
ciascun alto sémplice , e nella succes* 
sione non interrotta degli atti semplici % 
che costituiscono V atto composto. 3. ° 
Una tal rapidità nasce riguardo allo 
spirito t dalla rapidità con cui si as- 
sociano alcuni nostri pensieri. 

§. 56. Si 



« 



( .56 ) 

$. 56. Si dice comunemente , che 
le nostre facoltà intellettuali attive si 
perfezionano coli' esercizio. Cerchiamo di 
rimontare all' origine di questo perfezio- 
namento , e di svilupparlo determinata- 
mente. 

Le facoltà intellettuali attive sono V 
analisi , e la sintesi. Per formare un 
giudizio si richiede I' una e 1* altra. 
Dite lo stesso del raziocinio 9 e di una 
serie ordinata di raziocinii. Allora- che 
lo spirito esercita V analisi r e hi sintesi 
si dice che medita. La meditazione t 
dunque V esercizio dell' analisi , e dell» 
sintesi; e queste facoltà possono chiamar* 
si le facoltà elementari della facoltà di 
meditare. 

Lo spirito è passivo nelle sensazioni, 
supposta v azione degli oggetti su de' no- 
stri sensi , la sensazione segue necessa- 
riamente. Aprendo gli occhi su di una 
verde campagna, si produrranno le sen- 
sazioni del color verde ; non mica quelle 
del color rosso. 

In un modo simile k> spirito è pas- 
sivo nell' immaginazione. Data una cer- 
ta sensazione, e dato un eerto fantasma, 
si riproduce , per la sola legge delle as- 
sociazioni delle idee , il fantasma associa- 
to, 
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to, senza che sia in potere nello spirito 
P evitarlo» Allorché gettate gli occhi su 
d' un libro, colle *en*a£Ìoui de* cara Me-» 
ri si associano necessariamente le percezio- 
ni de' vocaboli 5 e le idee di cui i voca- 
boli sono i segni» 

L' esperienza ci mostra* che le sen- 
sazioni sono un ostacolo alla meditazione* 
allora che gli oggetti della sensazione, e 
della meditazione son diversi. Quando 
un geometra vuole applicarsi a' suoi cal- 
coli , i rumori , i suoui ed altre sensa- 
zioni forti sono un ostacolo alla sua 
meditazione* 

Similmente la serie necessaria de 1 
fantasmi è un ostacolo alla meditazione , 
quando questa si dirige su di altri oggetti» 
La capacità dello spirito e limitata » allo- 
ra che altri oggetti fuori di quelli , ai 
quali vuole applicarsi si presentano a lui* 
formano questi un ostacolo ali 9 esercizio 
della sua attività» . 

L' esperienza c* insegna , che me- 
diante un lungo esercizio alcuni uomini 
acquistano- V abito di eseguire una lunga 
meditazione * non ostante . l'azione forte 
di tanti oggetti , che tende a distrarti* 
U illustre Archimede ce ne somministra 
un iamoso esempio : egli quando i Roma* 

ni 
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ni entrarono vittoriosi in Siracusa , non 
ostante I* or rìbil tumulto f clic nascer 
doveva necessariamente in una città pre- 
sa cP assalto ; era immerso nelle sue geo- 
metriche medita/ioni, e prima fu ucciso 
che avvedersene. Un prete di calma in 
Africa chiamato Ilvslilulo , quando vole* 
va si alienava talmente da' seu»i , ch« 
giacea simi'c ad un morto , e non solo 
non si accorgeva di chi Io vellicava , o 
pungeva, mi ancora talvolta scottato % 
non ne sentiva dolore , se non in segui- 
to per la ferita. Fontanelle riferisce, cho 
Pietro Remondo di Munmnrl matema- 
tico francese neMa stessa camera in cui 
si suonavano degl 1 istrumenli musicali , 
nel mentre che un suo piccolo figliuolo 
giuocava , e gli faceva delle domande , 
egli eseguiva la soluzione di problemi 
alquanto difficili. Io padre di numerosa 
figliolanza era impedito nello studio del- 
la, filosofia e della matematica dallo stre- 
pito , che facevano a me vicino i miei 
piccoli figliuoli : malgrado questo ostacolo 
una passione viva | er queste scienze mi 
moveva a studiare : incominciai a farlo f 
e I 1 esercizio mi pose in istato f che io 
meditava tranquillamente , noa ostante 
i giuochi strepitosi , i pianti , e le grida 

de' 
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de* ragazzi. Si pub dunque con l f eser-» 
cisto acquistare I* abito di meditare in 
mezzo agli ostacoli* 

Un lungo calcolo stanca i novizii 
nelP aritmetica 1 ed una lunga dimostra- 
zione geometrica stanca i novizii nella 
geometria* Ma coloro che si sono eser- 
citati eseguono tutto ciò con facilità. Per 
tal ragione lo studio ben fatto delle mate- 
matiche fa acquistar V abito di ragionar 
con precisione , e di formare una lunga 
gerie di raziocini! , passando gradatamen- 
te dal noto all' ignoto* 

Si dice che l 1 attenzione diminuisce 
nella ragione del numero degli oggetti a 
cui si dirige : ciò h vero ; ma è vero an- 
cora , che un lungo esercizio può farci 
attendere a più cose insieme * lo prova 
1* esempio di Cesare , il quale nello stes- 
so tempo che scriveva una lettera , ne 
poteva dettare altre quattro diverse, e non 
iscrivendone poteva dettare fino a sette. 

Le facoltà della meditazione si per- 
fezionano dunque coli' esercizio* l* ° A- 
cquistando la facilità di meditare non o- 
atante gli ostacoli che tendoao a dislrar- 
cene* a. ° Àquistando la facilità di 
lunghe meditazioni. 3. ° Acquistando la 
facilità di meditare su più cose insieme. 

S- 57. La 
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J. 5^. Lo facoltà di riprodurre t tlo* 
•(ri pensieri , dipendendo dall' uso delle 
nostre fatoltà «il live, è ancora suscettibi- 
le di perfezionamento* Ciò esige ancora 
delle spiegaiioni. 

In primo luo<?o fa d 1 uopo sapere si- 
no A q(l il punto I' esercizio della imma- 
ginazione sia sotto l'impero della volon* 
là. Abbiamo osservato , che lo spirito è 
passivo nella sensibilità ; ma co non o- 
stante serba egli un impero indiretto su 
le sensazioni. Non è in nostro potere 
allorché aptiamo gli occhi alla luce , di 
non provare alcune date sensazioni visua- 
li [ ma possiamo beu chiudere gli occhi 
e trasportare ancora il nostro Corpo iri 
certi luoghi* ove certi oggetti visibili non 
so no presenti a 9 nostri sguardi* Lo stes- 
si avviene riguardo a* fantasmi. Le idee 
non si risvegliati > dall' impaginazione se 
non sono s'ate associate con alcune idee 
presenti. Lo spirito non ha perciò una 
influenza diretta sul!' immaginazione ; 
m'avendo egli un impero indiretto sulle 
sensazioni , e potendo cooperarsi a far 
nascere in lui alcune date sensazioni } e 
dirigervi la sua attenzione ; può egli far 
nascere una serie di fantasmi piuttosto 
che un' altra, boao nella mia camera di 

studio : 
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studio nella mia libreria vi sono libri ma- 
tcmaleci, libri filosofici e libri stoiici ; io 
ho il potere di leggere quel libro eli** mi 
piare ; posso in conseguenza , far nasce- 
re nel mio spirilo , una serie di pensie- 
ri matematici , o una serie di pensieri 
filosofici , o pure storici, lo mi deter- 
mino alla le. tura di un libro, clic tiait;< 
delle facoltà dello spirito ; dopo la prima 
lelluia di un capitolo, ne lo una secon- 
da : in ques'a eseicito tanti atti di nie- 
inoria riconoscendo V identità delle idee 
della seconda lettura con quelle della 
prima: dopo due letture, allontanando dal 
mio spirito tutti gli altri oggetti , ed ai- 
tendendo a ciò che ho Jeito , cerco di 
riprodurre per la terza volta , ma senza 
il libro , la serie degli «tessi pensieri. 
Tutti questi atti di memoria si chiamano 
volontarj . Ecco in qual modo lo spirito 
influisce indirettamente su la riproduzio- 
ne delle sue idee, io aveva facto un 1 os- 
servazione simile nel capitolo quarto. 

I latti , che T esperienza ci mostra 
su la facilità di riprodurre una serie delle 
nostre percezioni sono i seguenti: i.° 
bisogna meno tempo allo spii ito per acqui- 
stare la facilità di riprodurre un certo 
numero di percezioni che non gliene bi- 
sogna 
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sonjna pT acquistar quella di riprodurle 
in un ordine delei minato , e costante. 
Noi riti nìaiìK» più facilmente nella me- 
moria un cerio numero di vocaboli , che 
non gli ritmiamo nell' ordine , secondo il 
quale essi ci sdii presentali : 3. ° quan- 
do noi vogliamo imprimere nella memo- 
ria una serie delei minata di vocaboli, 
di numeri , ce. ripassiamo un gran nu- 
mero di volle su questa serie, e tuttora 
nello stesso ordine. Se questa *eri$ è 
espressa per le Intiere A, li, C, D, F, 
F, «odiamo cogiaiilemcuie da A in B, di 
B in C, ce. Qinndo lo. spirilo ha una 
vol»a preso questa serie , egli la ripro- 
duce costantemente nello stess* ordine. 

3. ° Se la serie de* vocaboli é nu- 
merosa e varia , giungiamo più facil- 
mente a porla nella nostra memoria , 
prendendola per parti , che abbraccian- 
dola ciascuna volta in tutta la su,» esten- 
sione. Non solamente dividiamo la serie, 
ma dopo che lo spirito ne ha imparato 
la prima parte , e mentre che é occupa- 
to ad impararne la seconda , noi ripas- 
siamo molte volle su P una, e su V altra 
successivamente. Facciamo lo stesso a 
riguardo di tutte Io allre parti della se- 
rie. 

4-° Se 
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4- 0 Se dopo che la nostra memo-" 
ria si è caricala della serie, chi* ho rap- 
presentata per le lettere A, B, C, L) ? É f 
F, inseriamo nel corpo di questa sene; 
per esempio , fra G e D una nuova 
percezione 5 che io rappre^enteic* colla 
tettoia X, bisognerà maggior tempo pei 4 
legare nella nostra memoria questa per- 
cezione X alle altre percezioni C , e D f 
di quello che ne avrebbe bisognato , se 
non fossero state legate fortemente F una 
all' altra. E se questa percezione X. si 
intromette involontariamente iteli' atto 
delta riproduzione della serie , il giuoco 
della memoria sarà più o meno disordi- 
nato. É quesfa la ragione , p#r cui i 
predicatori , e coloro che recitano al Pub- 
blico , temendo di non riprodurrle esat- 
tamente la sene de 9 loro pensieri, questo 
tilnore appunto intromettendosi nella se- 
rie delle percezioni , che si erano asso- 
ciate f è capace di rompere il loro lega- 
me , e f*r dimenticare ti discorso. 

5. 0 La memoria può coricarsi di 
una serie quale che siasi. Non importa 
essenzialmente , che le percezioni , le 
quali y compongono questa serie abbiano 
delP analogia fra di esse , o che se la 
serie sia composta di vocaboli , avessimo 

le 
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le idee associale a questi vocaboli, e che 
queste idfte sieno legate le ime nife «dire 
per metro di rapporti. L* esperienza 
prova , die la memoria pwò ritenere una 
serie di vocaboli , che noti abbiano ana- 
logìa fra di essi nel suono , riè che sie- 
no associati a delle idee. Ma se le parli 
della serie sono analoghe fra di esse ; se 
son legate le une alle oltre per certi rap. 
porti % lo spirito avrà solamente una mag- 
gior faedità a ritenere e riprodurre questa 
serie. Cosi un discorso che s' intende 
si ritiene p : ù facilmente nella memoria 
di un discorso, che non mica s'intende. 

La ripetizione, più o meno frequente 
della stesse percezioni nello stesso ordine. 
e dunque ciò che fa acquistare la facilità 
di ritenere, e riprodurre una serie qua* 
lunque di percezioni. Questa facilità con- 
siste nel minor tempo io cui al leggono 
le percezioni di una serie , quando si è 
esercitalo a simili associazioni , di quello 
che è necessario per Ifgarai , prima dell' 
esercizio ; e perciò I* abito della m-mo- 
rU consiste ancora nella rapidità di certe 
associazioni. 

Abbiamo degli rsempj di una me- 
moria prodigiosa. L'illustre B orni et ^ da 
cui ho preso le cinque osservazioni rap- 
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portate su la memoria , scrive di lui nel 
capitolo 2D ^. 817 , dei saggio analitico 
su V anima quanto segue ; » Un eccesso 
» di travaglio, e principalmente V abu- 
» so de* microscopi avevano alterato la 
» mia vista al punto che per molti anni 
» io non ho potuto ne leggere , nè sci i- 
» vere senza fatiga , ed ancora senza 
» dolore. Forzato di abbandonare lo 
m studio degl* insetti , che ave;i formato 
» sino allora le mie più care delizie , e 
» V attività naturale del mio spirito ri» 
» fiutandosi ad un riposo assoluto, io mi 
*> liberai alla meditazione : accostumai 
» insensibilmente il mio cervello a far- 
» mi le veci d' inchiostro , e di carta ; 
» voglio dire n conservar fedelmente dif • 

ferenti serie d' idee : appresi a poco 
» a poco queste serie, e. pervenni in mol- 
» to poco tempo a ritenere nella mia te- 
» sta , senza confusione , per alcune set* 
a» t im me 9 ed anco per de* mesi y de 9 

discorsi molto legati di 25 a 3o pagi- 
a> ne» Così ho composto il mio libro 
» suir uso delle foglie nelle piante ; 
» così ho ancora composto una gran par* 
» te di questo saggio analitico. Il inag- 
» giore sforzo di memoria , che ho fatto 
» in questo genere è stato di ritener* 

*> senza 
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» senza scriverli i primi 45 $. di questa 
» opera , e P introduzione , ed io sen- 
» liva , che avrei potuto andare più luu- 
» gì , ma debbo avvertire coloro , cht 
» potrebbero trovarsi nel mio caso , di 
j> guardarsi di abusare della facilità di 
» scr ivere nel loro cervello, Qu esto abu- 
» so avrebbe infallibilmente delle Son- 
ja scguenze funeste, » 

Valli» illustre matematico estraeva 
di notte ali' oscuro , facendo tutt' i cal- 
coli a memoiia , la radice quadrata da 
UH numero di 5i cifre. 

La frequente ripetizione degli atti 
volontà i il Jrlla memoria estende dunque 
e perfeziona 1- immagiiiazrorie, li per- 
fezionamento dunque delle nostre facoltà 
ioti lieti ua li dipende in qualunque caao 
da un lun^o esercizio delle nostre facol- 
tà di meditazione. 

§. 58. Aiutili filosofi danno jAV a- 
hito un' estensione maggiore di quella 
che abbiamo .spiegato. Vi iio rapportato 
nel capitolo secondo alcune di queste o- 
pinioni ^ ma c necessario , che conside- 
randole per riguardo alla forza dell 1 a- 
l>ito ve le presenti di «uovo qui. La 
percezione di un fuor di no/, si domau- 
da , e essa i' effetto dell' abito , o della 

natu- 
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natura? Quelli filosofi i quali negano IV 
oggettività di ogni sensazione f e riguar- 
dano ciascuna sensazione c<>me sem li ce- 
rniate soggettiva , cioè come una sera- 
plite modificazione del me , senza che ci 
tacci* percepire nulla di eslerno t rispon- 
dano assolulamente , che la percezione 
di un fuor di noi è un prododo dell' 
abito non della natura ; quindi asserisco- 
no f che noi abbi imo imparato a sentire 
il nostro corpo , ed i corpi , che ci pir* 
condano. Questi filosofi son dunque ob- 
bligati a s t iegare il modo con cui si for- 
ma un tale abito. Ecco coni' eglino ra- 
gionano : 

Io voglio muovere il mio braccio : 
questo si muove : esso incontra un osta- 
colo che arresta il suo moto, e produce 
la sensazione di resistenza: io continuo a 
\olere il moto del mio braccio , e per- 
ciò la cessazione della sensazione di resi- 
stenza ; ma malgrado il mio volere , la 
sensazione di resistenza non cessa; io dun- 
que giudico, che questa sentanone mi viene 
da un essere esterno a me: replicandosi que- 
sto fatto io replico questo giudizio: e questa 
continua ripetizione me ne forma un abi- 
to in modo, che associo rapidamente alla 
sensazione di resistenza il giudizio , che 

essa 
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e$"a mi viene da un essere es'erno a me: 
associandosi rapidamente il giudizio alla 
sensazione io divengo incapace di distia 
guere l Y uno dall' altra ; il giudizio si 
identifica colla sensazione e l'altera, e U 
sensazione di resistenza divieue la per* 
cezione di un fuor di me : ciò vale 

3uanto dire ; non mi sembia più d giù- 
icare , che vi sia una causa esterna , 
la quale mi produce questa sens azione ; 
ma mi sembra di sentire una cosa esterna % 
e la sensazione la quale è di sua natura 
semplicemente soggettiva % divieue , p*»r 
forza dell' abito , oggettiva. 

Condillac , ed i suoi seguaci ragior 
nano un poco di versameli iti j mi ammet- 
tono la stessa dottrina su i gindizii abi- 
tuali i quali alterano le sensazioni. Io sten» 
do il mio braccio, e colla mia mano prendo 
*jn globo : tosto nasce in me la sensa- 
zione di resistenza. La sensazione di re- 
ftS lenza ha di sua natura un rapporto ad 
lina cos* esterna ; essa è dunque la per- 
trzione di un fuor di me. Questa sen- 
sazione e dunque di sua natura sogget~ 
iiva , ed oggettiva insieme , Vale a dire 
modifica l'aniiqa, c le manifesta insic» 
me un og«[etto esterno. Tutte le altre 
icusfczioni souo semplicemente soggettive : 

esse 
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f ise si limitano a modificar 1' anim* 
Ma intanto noi sentiamo )' odore al d'i 
fuori , il suono , il colore e le altre 
sensazioni al di fuori ; or come avviene 
che queste sensazioni divengano esterne 
ed acquistano un'oggettività , che di 
lor natura non hanno ? Ciò avviene , di- 
cono i filosofi de' quali esponiamo | a 
dottrina, per la forza dell' ahito; questa 
fa apparire esterne le sensazioni , che di 
lor natura sono interne , ed ecco come 
ciò accade. 

Prendo un fiore , e V avvicino al 
mio naso : tosto la sensazione dell' odo- 
re nasce : allontano il fiore , e la sensa- 
zione diminuisce : getto il fiore , mi al- 
lontano notabilmente da esso, e la sen- 
sazione cessa; riprendo l'odore, e 1» av- 
vicino di nuovo al mio naso , Ja sensa- 
zione dell odore ritorna : P allontano , e 
Ja sensazione torna a diminuire : lo 
getto di nuovo a terra, me ne allontano 
notabilmente , e h sensazione torna a 
cessare. Questi fatti si ripetono un gran 
numero di volte: io formo il giudeo, 
che 1 odore e prodotto dal fiore - il che 
va e quanto dir* , che il fi ore è l<t causa 
della sensazione dell' odore : a forza di 
replicare questo giudizio esso diviene 
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abituale , e si fa eoo tal tapidità , che 
non posso distinguerlo più dalia sensazio- 
ne : esso s' identifica con questa , e 1* ali- 
terà in modo , che lo spirito non giu- 
dica più , che 1* odore viene dal fiore , 
egli lo sente nel fiore ; e ¥ odore che 
di sua natura è solamente soggettivo di- 
viene anche oggettivo. Ecco come secon- 
do questi filosofi il tatto istruisce tutti 
gli altri sensi ; ed ecco spiegato che cosa 
intende dire Condillac scrivendo , che i 
corpi per noi non sono che un ammasso 
di nostre sensazioni , che il sentimento 
di solidità ci obbliga di riferire al di 
fi. ori. 

Da quanto vi ho esposto , vedete 
Lene , che i filosofi difensori della prima 
opinione creano Y universo sensibile colla 
forza abituale dei raziocinii : che questi ra- 
ziqcinii son poggiati su i due seguenti prin- 
cipi!, a. ° Ogni effètto dee aver la sua 
causa, i. ° Se posto A si pone B, e tolto 
A si toglie Jì, A è la causa di B. Ma se i 
due principi i ci menano alla cognizione de- 
gli oggetti esterni; essi non ci vengono dua- 
que da questi oggetti ; or si domanda % 
donde ci vengono essi ? quale è V origi- 
ne delle idee di causa e di effetto, come 
lo spirito arriva a conoscere , che ogni 
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effetto de<* aver la sua causa? lo non* 
trovo , che i seguaci del conte Tracjr f 
ij quale é per questa opinione , siensi 
occupati della soluzione di questo proble- 
ma ; intanto è esso un problema fonda- 
mentale in questa dottrina. 

Dello stesso problema avrebbero an- 
jche dovuto occuparsi i seguaci di Con- 
dillcic , polche in forza degli enunciati 
pr incipri, secondo questi filosofi , lo spi* 
rito sparge i colori su tutta la natura , 
e crea le azzurre volte del cielo. 

Ho creduto necessario ^ giovanetti y 
di esporti V opinione de' giudizii abitua- 
li , che alterano le sensazioni ; questa 
conoscenza vi è necessaria per intender 
tene i libri de' moderni ideologi. 

§. 5g. lo vi ho dimostrato nel ca- 
pitolo secondo , che ogni sensazione è 
di sua natura la percezione di un' esi- 
stenza eslerna; non è dunque necessario, 
secondo la dottrina che vi ho insegnato 
di fare intervenire de' gludizii abituali, e 
Tapidi per imprimere /' oggettività alle 
jiostie sensazioni. 

Spiegandovi 1* «(Tetto dell' abito vi 
Jio detto , che questo consiste nella rapi- 
dità dell' associazione de* nostri pensieri: 
ma non vi ho aggiunto % che un pensie- 

re 
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re II quale si associa ad un altro abbi 
la forza di alterarlo ; i pensieri che si 
associano restano distirai 1* uno dall' 
altro, c ciascuno nella sua integrità : so- 
lamente non si percepisce l' uuo al se- 
guito dell' altro : 1* abito toglie questo 
sentimento di successione , che colle 
nostre sensazioni si uniscano de 1 giu- 
dici abituali , e rapidi , e che questi 
influiscano su la condotta della no- 
stra 'vita , c un fritto incontrastabile; 
ma è un* asserzione gratuita il dire } 
che questi giudizii alterino le sensa- 
zioni. Io convengo , che colle sensa- 
zioni degli odori , e de' suoni si unisca- 
no de,' giudizii , per farci conoscere i 
corpi sonori, ed i corpi odoriferi, e che 
questi giudizii resi abituali si fanno con 
somma rapidità. Ma niego , che lo spi r 
rito riguardi da piincipio le sensazioni 
de' suoni, e degli odori, solamente come 
Mie modificazioni ; c che in forza di 
giudizii abituali , ed indiscernibili , que? 
6te sensazioni divengono esterne. 

Io osservo in primo luogo , che V 
oggetto immediato della sensazione del 
suono non è il corpo sonoro^ e di quella 
dell' odore non è il corpo odorifero: V 
oggetto immediato d.e' suopi seno le par r 
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tlcelle dell* aria , che colpiscono P orec- 
chio ; quello degli odori sono i corpo* 
scoli già separati da 1 corpi odoriferi : 
questi corpuscoli galleggiando nell' aria i 
ed attratti su per le nari , producono le 
sensazioni degli odori» I filosofi, che qui 
combatto* cadono in equivoco pretenden- 
do , che queste sensazioni non indican- 
doci alcune volle gli oggetti, da cui ven- 
gono , è questa una ragione , che dee 
farcele riguardare come sole modificazio- 
ni interne, ed incapaci di rivelarci qual- 
che cosa esterna. Gli oggetti immediali 
di queste sensazioni non sono , come 
dissi , i corpi sonori , ed i corpi odori- 
feri: questi ne sono bensì la causa me- 
diata, ed è questa la ragione per la qua* 
le h necessaria i* azione del giudizio per 
rivelarcela» 

Io so che il volgo degli uomini i- 
gnora V oggetto immediato di queste sen- 
sazioni , e presta tutta la sua attenzione 
alla causa mediata. É questo un efletto 
della nostra natura. La nostra organiz- 
zazione è tale > che il nostro corpo non 
può non toccare in alcun momento della 
vita in più punti i corpi esterni; le sen- 
sazioni del tallo , in conseguenza , non 
ci abbandonano giammai , e T idea di 11' 
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estensione dee continuamente esser pre- 
sente al nostro spirilo* La vista ci dà 
anche V idea dell' estensione , come pi 
ampiamente spiegheremo nelP Ideologia* 
Durante la Teglia le sensazioni del tatto 
sono continue, quelle della vista soffrono 
qualche interrompimento dall' abbassamen- 
to delle palpebre , e possono ancora es- 
sere interrotte dall' impero della volontà; 
V oso degli altri sensi è meno continuo. 
Lo spirito istruito dalle sensazioni del 
latto, e della vista riguarda V estensione' 
come il soggettò di tutto ciò che perce- 
pisce al di fuori di lai. Egli acquista, in 
conseguenza , 1* abito di riguardare le 
qualità fisiche come qualità dell* estensio- 
ne ; ¥ idea dell* estensione si associar 
dunque rapidamente con qualunque per- 
cezione sensibile , e lo spirito cerca sem- 
pre di dare a tutte le sensazioni irn sog- 
getto esterno nella sensazione, la cui idea 
gli è incessantemente presente* 

Io prendo colla mia mano un cam- 
panello , Io muovo , e provo la sensazio- 
ne del suono* Questa sensazione è di sua 
natura la percezione di una cosa esterna 
sonora ; ma essa non mi dà ancora al- 
cuna idea di estensione: Io spirito, obbli- 
gato ad identificare questo soggetto 50*10- 
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ro con un corpo , Y identifica col cam- 
panello , colla cui presenza si associa la 
sensazione del suono; egli giudica perciò, 
che il campanello e sonoro. Questo fatto 
si ripete , e lo spirito lega la qualità di 
sonoro al campanello in modo , che an- 
che nel caso in cui il campanello sia nel- 
la posizione di non potere agire ^ sul 
tatto , e su la vista , la sensazione 
del suono é accompagnata dal giudizio , 
che lega la qualità di sonoro al campa- 
nello 1 seguendo le lezioni dell' esperien- 
za apprendiamo a giudicare con sicurezza 
della natura particolare dei corpo sonoro, 
e della sua distanza da noi. 

Allora che essendo nella mia came- 
ra , mi sembra udire un suono nella vU 
cina strada., ciò non avvietie perchè la 
sensazione del suono sia alterata da alcun 
giudizio ; ma perchè colla percezione di 
un soggetto sonoro si associa rapidamen- 
te V idea di un corpo , che si trova su 
la strada , e di un giudizio che lega la 
qualità di sonoro ad un tal corpo • 
Possiamo rdgionare in un modo simile 
riguardo agli odori. Queste due spezie 
di sensazioni non includono immediata- 
mente in esse alcuna idea di estensione , 
o di distanza. 
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Lft rapidità con cui questi pensieri 
si associano alla sensazione fa si , che 
i noi denotiamo tutto il complesso di que- 
ste modificazioni con de* vocaboli desti- 
nati ad esprimere le sole sensazioni ; noi 
diciamo ho 'veduto il mio amico molto 
afflitto ; ora V afflizione è un sentimen- 
to dello spirito ; essa non può dunque 
esser P oggetto della visione sensibile. 
Allora che veggo il mio amico , molte 
modificazioni si uniscono alle sensazioni 
visuali : V immaginazione riproduce in 
un 9 altra serie 1' idea dei mio amico i 
questa riproducicene opera il riconoscimene 
♦ to- Più ) io giudico nel momento i cbe 
il colore , e la posizione del suo volto 
nascono da un sentimento di dispiacere 1 
e di mestizia i cbe si trova nel suo spi- 
rito. Il vocabolo veder* ha dunque due 
sensi , uno più ristretto , 1' altro pili 
esleso : col | rimo si denota la sola sen- 
sazione visuale, col secondo la sensazione 
visuale e tutto il complesso delle modi-» 
Reazioni dello spirito, cbe vi si associano, 
§. 6p. Per provare* cbe alcuni giu- 
dizi! abituali , mescolandosi alle nostre 
sensazioni , le alterino , i filosofi adduco- 
no molti esempii presi da' fenomeni della 
vista. La luce è più densa a misura , 
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eh* * più vicina al punto luminoso ; di- 
scostandovi da una candela accesa , la 
luce vi colpisce meno i che nella sua vi- 
cinanza , ed in una certa distanza voi 
non siete più nel caso di leggere un li- 
bro ; lo spirito acquista perciò I* abito 
di giudicare, che P oggetto è più vicino 
allora che produce un chiarore più forte> 
e più lontano quando produce un chia- 
rore più debole ; questo giudizio , reso 
abituale ed indiscernibile , si mescola al- 
le sensazioni visuali , e le altera ; lo spì- 
rito perciò vede una camera le cui mura 
sono imbiancate minore in grandezza 
della stessa cameri prima dell' imbian- 
camento , vedendo i muri più vicini* 
Similmente un campo coperto di neve 
sembra minore dello stesso campo vestito 
di verdi piante: i monti cospersi di ne- 
ve sembrano più vicini ; le fiamme sem- 
brano più vicine in tempo di notte , i 
corpi opachi più vicini nel giorno > che 
nel crepuscolo. 

Mettiamo , giovanetti , la precisione 
ne* nostri ragionamenti: evitiamo t ahu- 
so del linguaggio , e V obbiezione pro- 
posta cadrà. Si fa certamente un abuso 
ìli linguaggio allora che si dice; noi ve* 
diamo fa starna imbiancata minore 
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della stessa stanza prima dell 9 imbian- 
camento ) un giudizio abituale si me- 
scola dunque colla sensazione visuale^ 
e P altera. Più grande , e meno grande 
sono de' rapporti ed i rapporti sono V 
oggetto del giudizio. Allora die veggo 
la stanza imbiancata , accade nel mio 
spirito una sensazione visuale : questa ri* 
produce la percezione della stessa stanza 
prima dell 9 imbiancamento: in seguito di 
queste due idee , io pronuncio uu giudi- 
zio su la loro grandezza ; il vocabolo 
vedere nel suo senso proprio non dovreb- 
be esprimere , che la sola sensazione vi- 
suale: io dovrei dire: io veggo la stan- 
za imbiancata: io mi ricordo della stes- 
sa stanza non imbiancata ; io giudico 
che la grandezza della prima sia mag- 
giore della grandezza della seconda. 
Con questa precisione di linguaggio non 
vi sarebbe stalo luogo alla illusione su 
qucsto-puiito: si sarebbe conosciuto, che 
in questo fatto si associa alla sensazione 
visuale un fantasma , ed un giudizio ; 
irli la sensazione si sarebbe riconosciuta in- 
tera , e non alterata dal giudizio , ma 
esprimendo il vocabolo vedere tutto il 
complesso 4 di queste operazioni intellettua* 
li, diceado; io veggo la stanza imbian- 
cala 
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cata minore della stanza non imbianca* 
ta. Si crede che non si esprima , che 
la sola sensazione, e perciò s' immaginano 
de' giudifcii i quali alterano le sensazioni. 
La semplice analisi del fenomeno avreb- 
be fatto sparire la pretesa trasformazione. 

Ma nel fatto che spieghiamo vi ha 
qualche cosa y che merit* ancora la no- 
str* attenzione. I giudizii abituali di cui 
parliamo sono involontari!, Vi sono dun- 
que de' giudizii , i quali risultano neces- 
sariamente dalla costituzione primitiva 
dello spirito umano } talmente che noi 
agiamo in conseguenza di questi giudizii, 
senz* alcuna meditazione volontaria , sia 
dalla nostra più tenera infanzia ; fa d* 
uopo perciò ammettere f oltre della sin- 
tesi volontaria , una sintesi originaria. 
h 3 uomo è portato dalla suà stessa natura 
a paragonare; i bambini si formano delle 
idee generali senz* avere V intenzione di 
formarsele. Riflettete su quanto vi ho 
detto nel §. 33. ed intenderete chiara- 
mente quanto qui vi dico. 

Parto da Tropea, piccola citta delle 
Calabrie , e giungo in Messina : questa 
città mi sembra al primo colpo d' occhio, 
popolata. Da Messina vado in Napoli , e 
da Napoli ritorno in Messina : questa 
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città mi sembra tosto spopolata^ Suppongo 
che il numero degli abitanti che ho ve- 
duto in Messina la prima volta sia lo 
stesso di quello che vi trovo, allora che 
vi ritorno da Napoli : domando , é egli 
possibile di supporre', qui la menom* al-* 
terazione nelle percezioni del numero 
degl* individui ? E se non é possibile di 
supporla* come hanno luogo nel mio spi-* 
rito due giudizii diversi ? Nel primo ca- 
so quando dalle Calabrie vado in Messina, 
la veduta di questa città mi riproduce . 
per la legge dell* associazione , V idei 
della città donde snn partita : in forzar 
della sintesi originaria alla nostra natura y 
paragono colla massima rapidità il nu- 
mero degli abitanti delle due città , e 
giudico in un istante, che il numero de- 
gli abitanti di Messiua è maggiore di 
quello degli abitanti di Tropea. Nel se- 
condo caso giùngendo in Messina , tosto 
mi si riproduce 1' idea di Napoli, e for- 
mo colla stessa rapidità il giudizio , che 
il numero degli abitanti di Messina cr 
minore di quello degli abitanti di Napo- 
li. Questi giudizii si associano solamente 
alle mie sensazioni senz' alterarle : essi 
sono abituali , poichn noi acquistiamo 1' 
abito di paragonale fra di esse le quantità: 



( ) 

quest* abito suppone la disposinone heìfo 
natura : questa disposizione é là sintesi 
vriginafia, di cui vi ho parlatoi 
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Esame del sistema di Condillac su le 
facoltà dello spirito. 

§. 61. Il sistema delle facoltà dello 
spirito , che vi ho spiegato y mi sembra 
conforme alla natura. Ma uno de' pre- 
giudizi filosofici si è , che nelle scienze 
bisogna far tutto derivare da un princi- 
pio unico; in conseguenza di un tal pre- 
giudizio l' illustre Condillac ha creduto, 
che nello studio dello spirilo umano tutto 
doveva spiegarsi con un solo principio % 
che in una varietà infinita di trasforma- 
zioni offrisse tuli' i fatti del pensiere; egli 
espose da principio questa dottrina nel 
suo saggio su V origine delle conoscere 
ze umane. In quest* opera fa egli tutto 
derivare dalla percezione , o dalla con* 
scienza^ Ha poi sostituito a questi due 
vocdboH quello di sentimento^ e più sov- 
venne quello di sensazione, ma cambiando 
il vocabolo non ha egli cambiato V idea. 
Il sud principio generatore delle facoltà 

| dello 



( i83 ) 

dello spirilo è sempre lo stesso : esso e 
sempre la modificazione , che lo spirito 
prova all' occasione de* moli prodotti 
negli organi dall' azione degli oggetti 
esterni. 1/ autore ha riguardalo questa 
scoverla come uno de* primi titoli della 
sua gloria; egli V ha riprodotla in molte - 
opere composte in varie epoche. Tutte le 
facoltà dello spirito non sono altra cosa f 
secondo Condillac , che la sensazione 
trasformata : la sensazione cambiando 
di forma diviene ciascuna di esse ; pres- 
se a poco come il giaccio cambia forma 
per divenire acqua , e V acqua cambia 
forma per divenir vapore, lo vi espor- 
rò, giovanetti , questo sistema colle pa- 
role slesse con cui V autore V espone ne* 
capitoli 7, e 8. della sua logica. 

Allora che presentasi a* miei sguardi 
una campagna t io veggio tutto al pru 
mo girar d* occhio , e nulla ancora di- 
stinguo: per separare differenti oggetti, e 
formarmi un' idea distinta della loro 
struttura , e situazione fa d* uopo , che 
fermi il mio sguardo sopra ciascuno di 
essi. Ma quando rifletto sopra di uno 9 
gii altri, quantunque ancor li vegga , re- 
lativamente a me sono come se non li 
vedessi più ì ed io mezzo a tanle sensa- 

lioui 
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fcioni, le quali forittansi (ulte in un tém« 
po stesso , sembra che io ne provi una 
j»ola^ che a quella dell' oggetto sopra del 
quale ho rivolto le mie contemplazioni 4 
ed i miei sg.ua idi. 

Questo sguardo e un* azione , per 
mezzo di cui il mio occhio prende per 
iscopo T oggetto sopra del quale si diri-» 
gè: per tal motivo io lo chiamo alteri* 
zione , e comprendo evidentemente , che 
questa direzione dell' organo è tutta la 
parte , che aver può il corpo nell* atten- 
zione. Quale è dunque la parte che vi 
ha V anima? É una sensazione, che prò- - 
viamo come se fosse sola f perchè tutta 
le altre sono come se non le provassimo* 

L' attenzione che impieghiamo verso 
di un oggetto non è adunque rispetto 
all' anima , che la sensazione che pro- 
duce guest 9 oggetto sopra di noi ; sen* 
sazione , che in qualche modo divienè 
esclusiva; e questa è la prima facoltà % 
che rileviamo nella facoltà di sentire. 

Siccome applichiamo la nostra atten- 
zione ad un oggetto , possiamo applicarla! 
a due nel tempo stesso. Allora in vece di 
una sola sensazione esclusiva , ne provia* 
mo due ; e diciamo di farne il con- 
fronto , perchè non le proviamo esclusi- 
vamente 
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Vomente , se non che per osservarle V 
Una a Iato dell'altra, sema e^ser distrat- 
ti da altre sensazioni ; e questo è il si* 
gniflcftto della parerla comparare. 

La Comparazione non è dunque 
altra cosa che una doppia atten- 
zione: consiste in due sensazioni , che 
si provano unite, come si proverebbero 
sole, e che escludono tutte le altre. 

Un oggetto 0 e presente , o pure 
assente. Se è presente , la sensazione 
che attualmente produce sopra di noi è 
1* attenzione i se è lontano , P attenzio- 
ne e la rimembranza della sensazione che 
produsse in noi. Questa rimembranza ci 
pone in istuto di poter fare uso della 
facoltà di comparare oggetti lontani come 
se fosse io presenti» 

Non possiamo comparare due ogget* 
ti o provare come uua a lato dell' alua 
le due sensazioni , le quali esclusivamen- 
te essi producono sopra di noi , che per 
mezzo della sola differenza, o somiglianza 
che rileviamo in essi. Ma comprendere 
somiglianze o differenze è appunto giu- 
dicare. // giudizio non è dunque an* 
corei altra cosa che una Sensazione. 

Se per mezzo di un pi imo giudizio 
conosco un rapporto , per rilevarne urt 

altro 
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altro mi %\ rende necessario txn secando 
giudizio. Qualora , per esempio, io ro- 
llio sapere in che cosa differisci no due al- 
lori; osserverò successi v arni ente la forma, il 
tronco , i rami , le foglie , i frutlj ec. 
paragonerò gradatamente queste qualità y 
formerò una serie di giudizi! , e perchè 
in tal caso la mia attenzione riflette in 
un cerio modo da un oggetto su di un 
altro, diiò che- io rifletto. 

La riflessione none dunque altra cosa 
che una serie di giudizii , che ti fanno 
pe*r rotilo di una serie di comparazioni; 
e poiché le comparazioni , ed i giudizi! 
non sono altra cosa che sensazioni, nella 
riflessione non vi è allrv ancora che 
sensazioni. 

Allora quando per mezzo della ri- 
flessione rilevate si sono le qualità , per 
cui differiscono gli oggetti, mediante !a me- 
desima riflessione^ si possono in un solo og- 
getto raccogliere le qualità, che trovansi in 
molti disgiunte. In questa maniera ap- 
punto la fantasia di un poeta , per esem- 
pio , compone V idea .di un eroe , che 
non si ritrovò mai fra gli esseri viventi. 
Allora queste idee sono immagini reali 
soltanto nello spirito ; e la riflessione , 
che le produce , acquista il nome d* im« 
macinazione. 



» 

Un giudizio che io pronunzio può 
racchiuderne un altro, che non pronao* 
zio. Se dico che vtti corpo e pcsarnfej 
dico implicitamente , eh' esso cadrà , 
qualora non venga sostenuto . Allora? 
quando un secondo giudizio trovasi in 
tal guisa racchiuso in un altro, »i pnò 
pronunziarlo come un seguito def primo y 
e per tal ragione si dice , che esso ne è 
la conseguenza. Per esempio si dirà J 
questa sfotta è assai pesante ; se duri" 
que non ha un congruo sostegno essa 
cadrà. Questo è ciò clie inteodesi qua- 
lora dicesi fare un raziocinio: altro non 
è che pronunciare due giudizi! di questa 
specie. iW nostri raziocina ugualmen- 
te che nei nostri ghtdizii non vi sono 
che sensazioni. 

Voi vedete , che tutte le facoltà- , 
che abhiam osservate sono racchiuse nella 
facoltà di sentire. Per loro me/,zo ì r ani- 
ma acquista tutte le sue cognizioni ; per 
mezzo di esse apprende le cose , che in 
qualche modo ella studia , siccome per 
mezzo dell' orecchio sente i suoni , per 
tal motivo la riunione di tutte queste 
facoltà vien chiamato intendimento. 

1/ intendimento abbraccia dunque 
1' attenzione, la comparazione , il giudi-* 

aio 
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«io , la riflessione, 1' immaginazione ed 
il raziocinio. Non se uepotiebbe formare 
Un' idea più esatta. 

Considerando le nostre sensazioni 
come rappresentative*, abbiamo veduto 
nascere* tutte le facoltà dell' intcndimentOé 
Se te consideriamo come piacevoli , o 
dispucevoli nascer vedremo tutte le fa- 
.colta, cbe hanno rapporto alla volontà* 

Quantunque per soffrire s' intenda 
propriamente provare una sensazione di- 
spiacovole , è certo che la privazione di 
una sensazioee piacevole è una sofferenza 
più o meno grande. Ma bisogna osser- 
vare che esser privalp • e non possedè* 
re , non significano mica la stessa cosa, 
ài può non aver giammai godute cose i 
the non si posseggono , si può ancora 
non conoscerle. Accade tutto al contra- 
rio riguardo alle cose , delle quali rima- 
niamo privi ; non solamente le conoscia- 
mo , m 1 abbiamo ancora 1* abito di go- 
derne > o almeno il* immaginarci quel 
piacere, che il loro godimento può prò* 
metterci. Una privazione tale è una sof- 
ferenza , che più particolarmente vien 
chiamata bisognò. Aver bisogno di una 
coSd e uu soffrire*, perchè se ne è privo* 

Questa sufferenza nel suo più debole 

grido 
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grido, h meno un dolore, che uho slato 
pel quale non ci troviamo bene , e non 
possediamo ciò che vorrejnmo. Questo 
Stato io lo chiamo disagio* 

Questo disagio ci porta a darci moto 
onde procacciarci ciò, di cui abbisognia- 
mo. Non. possiamo dunque vivere in un 
perfetto riposo , e per tal ragione il di- 
sagio acquista il nome d } inquietudine. 

Quanto maggiore ostacolo troviamo 
a godere, tanto più si accresce la nostra 
inquietudine, e questo staio può divenire 
un tormento. 

Il bisogno non turba il nostro ripor 
so , o non produce 1* inquietudine , se 
non perchè determina le facoltà del cor- 
po , e dell' anima su gli oggetti , la cui 
privazione ci fa soffrire. Ci rappresentia- 
mo il piacere, che essi ci hanm> arrecato; 
la riflessione ci fa giudicare di quello che 
ancora possono a noi apportare ; V im- 
maginazione V esagera ; e per godere ci 
diamo tutto quel moto del quale siamo 
capaci. Tutte le nostre facoltà si dirigo- 
no dunque su gli oggetti, di cui sentia- 
mo il bisogno; e questa direzione è pro- 
priamente ciò che intendiamo per desi-* 

(derio. 

Com' è naturale formarsi un' abi- 
tudine 
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tildi ne di godere delle cose piacevoli j h 
naturale ancora di formarsi un' abitudine 
di desiderarle; ed i desiderii cangiatisi in 
abitudini chiamarsi passioni. 

Tali desiderii sono t in «qualche ma- 
niera permanenti, o almeno se per qual- 
che tratto di tempo sospesi rimangono , 
ria.ccendonsi alla più debole occasione. 
Più essi son vivi , piti le passioni sono 
violenti. 

Se quando desideriamo una cosa 
giudichiamo , che V otterremo , allora il 
giudizio unito al desiderio produce la 
speranza. 

Un altro giudizio produrrà la volon- 
tà. E quello che formiamo allora che 
J esperienza ci ha fatto un' abitudine di 
giudicare , che non dobbiamo trovare 
alcun ostacolo a > nostri desiderii. Io ( 
voglio significa , io desidero , e nulla 
può opporsi ni mio desiderio , tutto 
dee concon ere al suo adempimento* 

Tale è propriamente il senso della 1 
parola volontà. Ma si ha il costume di 
darle un significato pìii esteso , e per 
volontà intendesi nna facoltà , che com- 
prende tutte le abitudini, le quali nascono 
dal bisogno: i desiderii , -le passioni, la 
speranza , la disperazione , il timore, la 

con- 
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confidema la presumione , e molle altro, 
delle quali facil .cosa h formai si cibile 

idee. 1 

Finalmente la parola pensieri an- 
cora più generale , nel senso suo com- 
prende tulle le facoltà dell' intendiroenlo, 
e tutte quelle (Jella volontà. Poiché pen- 
jare è sentire, rivolgere la sua attenzione, 
comparare , giudicare , rifletti re , imma- 
ginare , ragionare , desiderare , aver 
delle passioni, sperare, temere ec. 

Abbiamo spiegato come le facoltà, 
dell' anima nascono successivamente dalla 
sensazione.; e si vede che esse sono la 
sensazione che si trasforma , per dive- 
nire ciascuna di esse. 

§. 62 Ecco, giovanetti, la maniera con 
,cui Condillac spiega V origine e- la ge- 
nerazione delle facoltà dello apirito. Tulte 
quéste facoltà non sono altra cosa, secon- 
do questo filosofo, che la facoltà di sen- 
tire", ed ,i diversi modi del pensiere 
umano non sono che modi diversi della 
Sensibilità , cioè modi diversi di sentire , 
jb per parlare il suo linguaggio trusfòj*- 

piazioni della sensazione* 

1 La semplicità di qnssto sistema non 
dee impedirci dall' esaminarlo. La sem- 
plicità è una cosa relativa a noi ; laddo- 
ve 
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ve la verità è una cosa assoluta , indir 
pendente dalla debolezza del nostro spi? 
rilo. I fisici antichi credevano, che gli 
elementi della natura materiale non erano 
più di quattro, V aria, la terra, I' acqua, 
jl fuoco ; i fisici moderni han portalo il 
numero di questi elementi sino a circa 33, 
e la. dottrina de' fisici antichi , non o- 
stante la sua maggior semplicità, è stata 
dalT osservazioni dimostrata falsa. Se la 
semplicità di un sistema fosse una ragio- 
ne della sua verità ; noi potremmo spie- 
gare lutti i latti dell' uomo , per mezzo 
del solo molo ; Condillac intanto dimo- 
stra , e noi lo faremo vedere nelP Ideo- 
logia speziale, che il pensiere e essenzial- 
nmile distinto dal moto. Lasciamo duu- 
que il pregiudizio della semplicità ed 
esaminiamo attentamente il sistema , che 
abbiamo esposto. 

Tutti conoscono la differenza fra V 
azione, e la passione: voi mi pungete 
eoo una spilla , la modificazione che si 
produce nel mio corpo , ed indi nel mio 
spirito è una passione: essa suppone so- 
lamente nel mio corpo, e nel mio 
spirito la capacità di esser cosi mo- 
dificato da un agente esterno. Io muo- 
vo, a seconda del mio volere, il mio 

braccio 
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braccio:, questo volare è un' azione , una 
maniera di etsere che viene in me da me 
slesso,. Il mio spiri4o k passivo nel pri- 
mo caso , .h uttivo net secondo. Questa 
distinzione è .un fallo incontrastabile ai- 
Ostatoci ÀaW intima coscienza. Noi ab- 
biamo la percezione de] me agente, e quella 
del me modificato dal , di fuori. Il siste- 
ma di CondilLic riducendo tulle le mo- 
dificazioni ideilo spirito alla sensazione , 
.non ammette altra cosa che passioni. 
<Qu<sJo sistema ripugna dunque a' latf ; 
^oJellcHuali,. 

.Coìidillac dice: iutli i diversi mo~ 
,di di pensare sono la sensazione tras- 
formiti. Ma ,se la w cosa è cqsi fa d'uopo 
trovale la forza o il principio che trasfor- 
ma Ja sensazione; fa d 1 .uopo in conse- 
guenza , jnnmetlere delle facoltà attive „ 
le quali oberando .su le sensazioni innal- 
zano T .edilizio delle nostre conoscenze. 

£3... » Sia che,.Condillac?iÌA stato 
per treni' anni .neU' illusione , sia xhà 
>> voti abbia jnai, .enuncilo con .una 
» chiarezza jmffieienle il su 0 pensiere , 
» sia che io ..non abbia avuto la dovuta 
» penetrazione , mi fu sempre impossi- 
1> bile il . concepire , non già chela jicn- 
smoj\c .preceda 1* allcnzionc , ma xlw 



» la sensazione si cambj/ Hi- attenzione ; 
» non giù dia- nèW abima^no !*tatt> aU. 

» litro succeda |nyraédiiitajH«nle-ad uno 
x> gtil<3f j)^sivo ^ ma clic. . siavi identità 
di natura , fra cjòestin due siati , di 
*> modo che »U «Uività gùt urta trasfor- 
» inazione della passività ; e sono così 
» lonldno dal prestare il consenso a que- 
» sta proposixione y che so appena »l che 
» cosa si possa infeiidei e cóli' avvicina-» 
w mento de* termini , di cui è composta»» 
» 11 ctìtóbiafmentp della sensafcion^ 
>j in attenzione non è la sola cosa che 
a> mi abbia ai natalo nel t' 1 anàlisi, di' Co n- 
m dillac» Quello* che dice intorno di giii- 
k» dizio , è l* inVjuietudine , éne succede 
u al disagio 'ì; ostinatamente i ricusa di 
» entrare nella mia inlelligema \ e le 
x> ragioni che sembrano- aliti : autore sì 
» luminose, non sono per me che uria falsa 
io luce v o piuttosto che la mancanza di 
i> ogni luce. » Così scrive nella quinta 
delle sue lezioni della prinia paite: di 
filosofia T Laromlguiere; . \\ 

L' attenzione , dice Gondillac , che 
impieghiamo verso di un oggetto non è 
altra, cosa rispetto allo spirito , che la 
sensazione prodotta da quest* cggetfo ? 
la quale in qualche mo4o divicn* esr* 



«iva * ma, come, là domandò , dU 
viene essa esclusiva ? pèrche , rispon- 
de il nostro filosofo , si son diretti gli 
organi verso P oggetto dell* attenzione* 
Ma questa lirezione degli organi, io re- 
plico , è .u.i fatto H quale viene in se- 
guito del volere dello spirito , e che si 
può con ragione riguardare come pro- 
dotto da lui. Abbiamo dunque già una 
differenza fra la sensazione e V attenzio- 
ne: nella prima il molo viene dal di fuo- 
ri, nella seconda viene dallo spirito: nel- 
la prima il .moto è prodotto da un' altro 
moto , nella seconda il moto è in ultimo 
xisultamento prodotto da un pensiero. 

Ma ciò non basta : sebbene la di- 
rezione degli organi renda più forte 1* 
azione dell' oggetto , se lo spirito non 
concentrerà su questo oggetto la sua at- 
tività , P attenzione non avrà esistenza : 
abbiamo veduto nel $. 56~. che, malgrado, 
le più forti sensazioni, , lo spirito può di- 
rigere altrove la sua attenzione. Non ba- 
sta dunque la direzione degli organi ver- 
so V oggetto , affinchè .I 1 attenzione ab- 
bia luogo, ma si richiede 1* azione -dello 
spirito, su di se stesso. Noi non. .cono- 
sciamo* la natura di quest'azione, ma 1' a- 
aione è on fatto >che l $ intimo senso ci rivelai 

Par- 
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Parlandovi -della generalizzatone dnl- 
le idee, vi Jlio deitto essere necessaria pe,r 
questa un* astrazione intellettuale, per 1j 
«juale si separi ciò che S sensi non -pos- 
sono separare. Senza questo atto di a«absi 
intellettuale, il sistema delle nostre co- 
roicenze non può costruirsi. Vedete i 
$. aa, e 33. 

§. 64. Nel «giudizio, olire delle idee 
dei sogeito e dei predicato , si richiede 
uu 9 azione dello spirito che mette un 1 ap- 
porto fra il soggetto ed il predicato. U 
giudizio ha dunque bisogno di una facol- 
1à di anajisi , e di una facoltà di cinte- 
si; giudicale non c dunque lo stesso che 
sanie* . • 

Gli oggetti della sensibilità son quel- 
li .che | os ono agire per mezzo del mo- 
to , su i nostri sensi; tutto ciò dunque , 
f che aion si manifesta con una impressio- 
ne su gli. organi non può essere un og- 
getto della sensibilità. liei §. Sa ho di- 
mostrato, che i rapporti di eguaglianza , 
di siiailitudine ec. non hanno nu ogget- 
to reale a cui corrispondano; queste idee 
non possono «dunque essere sensazioni; 
poiché se fossero sensazioni corrisponde- 
rebbero a delle qualità fisiche , cioè a 
( cMle impressioni degli oggetti. 'Sentirò 

- A*? " 
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due oggetti insieme non é dunqoe le stes- 
sa cosa che pan»gon*rti * e molto meno 
)a stessa cosa % che conoscere i loro mp- 
poiti. St. tengo il corpo A nella mane 
dritta , la sua impressione può Torse far- 
mi altro sentire che A ? No certamente; 
or $€ nello stesso tempo tengo B nella 
roano sinistra* < questa: seconda impressio- 
ne aggiunge essa rnilla alla prima ? No 
Certamente J la prima non può dunque 
farmi sentire in questo secondo caso, che 
A solamente; lo stesso dee dirsi di B. La 
sensazione che ho di A rimane la stessa 
tafilo nella prima che nella seconda ipo- 
test ; se nulla vi ha in A 9 quando è in- 
sième eon B , che mi faccia sentire il 
rapporto % e dùlla vi ha in B ; la perce- 
zione del rapporto non viene dunque da 
A e B insieme ; ma e un' operazione 
dello spirito diversa dalla sensazione. , 

Se dico: il sasso é pesante \ il vo* 
cabolo il sasso esprime un complesso di 
sensazioni , il vocabolo pesante esprime 
anche delle sensazioni ; ma il vocabolo è 
esprime un* azione dello spirito , cioè la 
sintesi del predicato col soggetto , sinte- 
si la qua'e suppone un' analisi. Se dico : 
A è uguale a J?, V idea A ha un mo- 
dello nella natura , e nasce dalle seasa- 

* zioni, 



fcioni , V idea B ha ancora uft m ottetto* 
nella natura, e nasce dalle sensazioni ; 1* 
-idea pero dell' uguaglianza non ha un 
modello netta natura Y ed^è perciò una 
veduta dello spi ri to distinta daMa sensa-~ 
fcione. Quale è mai fuor di voi la rrali- 
là , che corrisponde all' Uguaglianza di 
A a B ? Non è Y Oggetto A solo , non 
è V oggetto B solo; sarebbe forse la riu- 
i>ione<togIi oggetti A e B? Ma i du>e 
oggetti- riuniti non tono una terza reali- 
tà distinta da A , e B. Nella riunione 
di A e B non vi sono tre cose reali % di 
cui 1' una sia* A , k seconda B f la ter- 
za la riunione. Finalmente una qualità 
fisica unica* potrebbe fórse convenire a d uè* 
soggetti distinti ? Nel giudizio il sasso è 
-pesante , il vocabolo è esprime' fa sintesi 
reale del 'predicato col soggetto- \ e non 
corrisponde ad alcuna sensazione;; ma ad 
un* operazione dello spirito ; nel giudi- 
2Ìo : À é uguale a B , i vocaboli è Un 
guale indicano una sintesi ideale , ed u» 
prodotto di questa sintesi * e ne 1 } unir 
ne 1' altro esprimono delle sensazioni. 

Nella sintesi kwiwagjnativa lo spirito 
crea con de' materiali cHe si trovano spar- 
. *i negli oggetti della natura , (fegb og- 
getti, i quali non hanno esrslensa se non 
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/fa Jtriw 4 $ijjjs^ fiPWft (jfi ' sfirte^L suppone 
ÀVWW*: W»S foraci Cpmbi- 

gyitpjfléll^ iipprepsionp sul. qorpo r .accade 
W$ *PWA m^S^ c<?f ì^hpjqorwponcje 
A qwst:^ anione,, 9 , chq 1* witn? t , agisce a 
sup, modo, , e : chp r r efljetta dir. cjijest^i ria- 
xione sia M ciò .noi .fi^ia^iiàmq, s?nsa- 
iMà^anshp^mmassa . questi ottri- 
na,> §u^ste la dilierenza fra lo stato pas- 
siva e$ ( attivo .^cU' anima; n^l primo el- 
\U nagtsce; Jadcjpve nel secondp agisce, 
la riazjpne e necessaria f ed W>a conse- 
guépja di un* pzipnc esterna, e V anima 
riceve (realmente una tnodificazSoqe dal di 
fuori , laddove .neli', azione modifica se 
stessa. ; Lo stèsso, JBonpet riconosca que- 
sta differenza : egli, definisce i* attività 
dell' aniips ; quella , capacità cjie ella 
iAd sU A ..pmÌ(m*iivM. e fuor: di lei o 

,,io •faromiguiers riduce a tre le facol- 
. 1À lideir. ^ if>t^pdifn^ntp , intendendo . per 
famltà te wl? facoltà attive , essisi, sono, 
sejtjqpdp lui» 4,1? attenzione - % . la cpmpara- 
. ùùm&ùi mmkmj Qn^to sistema non 
mi sembra esatto : in primo luogo il ra- 
JfciOcbìoi &&n;è> ppa facoltà) elementare } 
t:^a esso 
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esso è una facoltà composte della faéotii 
di analisi , e di quella di sintesi : 'queste 
due facoltà elementari dellcr spirilo sona 
ti* fatdtik dell* medi tarftìHtì : il giofliziò , 
ed il raziocinio, Considerati come diti, so- 
no i prodotti di queste dirti fatolfà; con^ 
siderali come facoltà , soncr la facoltà tfr 
sintesi* 11 giudizio consiste nelìa sintesi 
immediata det rapportò fraf il predicato , 
ed il soggetto , il raziocinio* ntdà sintesi 
mediata della stesso rappòrto: fu Secon- 
do luogo LaromigUiere noci numera fra 
le facoltà elementari V immaginazione; ed 

10 ho dimostralo che la facoltà di ripro- 
durre le percezioni è una facoltà primiti- 
va dello spirito. I difetti , che ho cre- 
duto trovarsi nell* opera dell' illustreTran- 
cese mi sembrano tre : egli tralascia la 
teorica delle sensazioni ; intanto la nostra 
vita intellettuale incomincia dalle sensa- 
zioni» ed in un trattato di psicologia non 
si può non parlare della sensibilità il sua 
sistema su le facoltà w ; einhra incorna 
pleto per le due ragioni addotte : final- 
mente tg'»i nòli impiega! i fatti intellettua- 
li t e si contenta d'i sotaraetìte stabilire 

11 sistema getieralfe' détte 5 fetdtlà'delto spi- 
rito. ' ' 1 ! 

§.66. Questi clementi di psicologi* 
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non occupano molte pagine; ma mi sem- 
bra, che contengano le verità fondamen- 
tali di questa scienza. Il sistema dellj 
facoltà dello spirito , che vi ho spiegato , 
mi sembra evidente* Gli oggetti del pen- 
siere debbono esser dati allo spirito ; la 
conscienza e la sensibilità gli danno gli 
oggetti presenti , V immaginazione gli dà. 
gli. oggetti assenti. Lo spirito può agire 
su di questi oggetti, o decomponendoli , 
o componendoli ; quindi V analisi , e la 
sintesi sono le sue facoltà attive. Inspi- 
rilo per acqnislare un sistema di cono- 
scenza ha bisogno di una meditazione or- 
dinata ; la meditazione ha dunque biso- 
gno di esser diretta; la volontà mossa dal 
desiderio la dirige, e con ciò nulla man- 
ca per la formazione del sistema delle no- 
stre conoscenze. 

Ho trattato particolarmente di cia- 
scuna facoltà , e vi ho fatto conoscere la 
loro reciproca influenza : ho consideralo 
lo spirito nello stato in cui egli è passi- 
vo ed attivo insieme; e nello stato an- 
cora in cui è semplicemente passivo : i* 
ho considerato nello slato primitivo delle 
sue facoltà, e nello slato abituale. Vi ho 
spiegato i fatti intellettuali, che incessan- 
temente vi colpiscono, risalendo ad alcu- 

i : 

1 a ni 
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ni falli primitivi. Io ti* prego , giovanet- 
ti, di' rendervi familiari le dottrine , che 
vi ho spiegate, è questo un mezzo neces- 
sario di far dei progressi nella filosofìa. 
Allora che tratteremo V importante dot- 
trina della volontà vedrete qual luce ci 
recheranno le verità , che qui abbiamo 
stabilite: le più spinose ricerche sul gu- 
sto, su le passioni, sa la realità del bene, 
e del male morale hanno un intima con- 
nessione coli' analisi delle facoltà dello spi- 
rito, che vi ho spiegato. 

La maggior parte dei filosofi, i qua- 
li hanno scritto gli elementi della Psico- 
logia, hanno in essi stabilito la spiritua- 
lità dell 9 anima. Secondo il metodo che 
ho prescelto, questa verità sarà fatta co- 
noscere neh' ideologia particolare, che se* 
guirà immediatamente il presente volu- 
metto. ^ 

Intanto mi son creduto autorizzato a 



stinta dal corpo. Avendo dovuto parlare 
della conscienza di più sensazioni , non 
mi era possibile di non riguardare il sog- 
getto della conscienza come distinto da- 
gli organi pei quali le sensazioni ci per- 
vengono. E impossibile , che ciò che e 
consapevole nel tempo stesso dei sapori 

che 
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che prova per mezzo della lingua , degli 
odori , che prova pér mezzo del naso , 
dei suoni, che prova per mezzo degli o- 
recchi ec. noli sia riguardato come distia* 
to da tutti questi organi, ma la spiritua- 
lità dell' anima sarà più chiaramente co- 
nosciuta nella ideologia. 

Prima di terminare debbo avvertirvi, 
che i nomi delle facoltà dello spirito so* 
gliono denotare tanto le facoltà che gli 
atti. Così desiderio, volontà, sintesi, ana- 
lisi, astrazione ec. denotano tanto le ino* 
«Hficazioni, che le potenze- 
• 

s ■ 
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di un oggetto sensibile di nuovo la 
sua idea. 

$. a4- & n qualche grado di attenzione 
è necessario aW immaginazione. Dif- 
ferenza fra V attenzione e la con- 
scienza. 

$. a5. Si stabilisce la legge dell 9 asso- 
ciazione delle idee. 

J. 26. In fona di questa legge la per- 
cezione di un individuo risveglia 
quella di un altro della stessa spe» 
zie, e dello stesso genere. 

J. 37 • La serie dei fantasmi può ri' 
guardarsi o come prodotta dalla so- 
la legge di associazione, o come an- 
che modificata dall 9 attività dello 
spirito. 

J. 28. La serie dei fantasmi può ri- 
guardarsi come originata dalle sen- 
sazioni , o purè dai fantasmi. V 
influenza degli oggetti sensibili per 
richiamare i pensieri è più efficace 
di quella dei jantasmi. 
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cipj dell 9 associaziono delle idee. 
Riflessioni su di questa dottrina. 
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tieni àìcitnè si dfsa'nLtton&i da ciò 
ha, origine f atténtiòne. ; \ : 
C.' 5 iR?- Là Vbloriità t eHMirifà dal desi- 

capitolo va. 

« L » - < » . ..... .1; *u •* % % . p ■ ' - » 

bella memoria, déV a reminiscenza, 
delia dimenticanza* - 

l ^ 0 • \ 4 % 

§. 4*« Le Jacolta enunciate fono «eie* 
meni ari. e prifàitlvé. 
4?. /< riconoscimento è un* effetto 
dell* associazione delle idee. La me* 
mafia non è una facoltà elementare. 

$. 43. reminiscenza è anche Un 9 ef- 
fetto dell' associamone delle idee* 

J. 44- dispiegano tutti i casi della re- 
miniscenza. 

CAPITOLO Flit. 



/?«?/ sonno, e de* sogni. 



5; 4$. Differenza fra il sonno , e /*i 
veglia.' ' , 

£ ^6V' A 7 e/ tori no /ò rpùitó e Vàiamente 
passivo: V esercizio della sensibilità o 
interamente cessa i 0 pure diviene 
molto limitato. 



* — 



getti Si riguardino come prese\i(iX s 
Jj. 4$- Si spiega la stravaganza'*!? SO* 

$. So. Si spiega il soitoamkolUmo. 




4[i 5i v & cerca qiml^sia^ eféttq del- 
lo esercizio delle npstre facoju^j^ 

§. 52. f ,53. CoW fi^ctap $l(\abiti inr 
telletiuali. . % . ^ . . «u-S 

§. ^4 • / volontari* refi abituali 

wa^ cessano di^MSftfa .ju t Qlqn{arj^ : 

S- % W^'f dqgt^atli^cfci sup- 

gì one per rigettarla. V^«vm\r.;w 
§. 5o. Ze facoltà attive si perfeziona* 

no coll{ n V\ k!) 

. 57. Za memoria ai perfeiiona coU 

V esercizio. t b ,< ^ \ 
$ 58. Secondo alcuni filosofi i giudizjj 

abitpfiUallerari^ l^noVre.setnaziptti.. 
$. 5c). combatte V esposta dottrina, 
§ f 6oa\aSì risponde alla obbiezione traU 

ta dal fenomeni della visui. 
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NOTE INTERESSANTI; 

• . - . • . ì ■)» ^-'iilvo • 

Nella pagina 80 , parlandosi della 
Jeggc dell'' mim jginasioiuì «i >è detto}- eh»« 
la l**gge eiiuiHiifta riguarda Ubarne del- 
le idee ne Ha loro riproduzione ,, r l,»ddove 
Hume -cerca di determinare i principj 4ei 
legame delle idee nell'attenzione. È sta- 
ta questa mia svista ; bisognava dire : 
» La legge -di cui abbiarno parlato , ed 
>j i principj di cui parla Hume ri^uaida- 
» no il legame delle idee nella Imo ri- 
>* produzione ; resta di cercare : quali 
» sono i princi}>j del legame delle idee 
» nella .invenzione ? la proposta questione 
» non è di questo luogo. Si dispnea i- 
noitre .se la numerazione dei principi 
della riproduzione fatta da Hume rr. 
3SV 36 , e 57 , parlando della 
fintesi immaginativa, bo osservato che 
alcuni prodotti di questa, dopo di esser 
nati nel pensiere , possono essere esposti 
V sensi, che alcuni altri sono nella jm- 
possibilità di realizzarsi al di fuori. Per 
dare un Dome a queste due spezie di sin- 
lesi, osservo qui, che si può chiamar la 
rnma untesi immaginativa civile , la 
*ec^da sintesi im m agina1wa poelica. 
m 1>e,w pagina j 79 . io Àio scritto quan- 
* Sieguc: vi sono dunque dei giudizj, 



» i quali risultano necessarie mente dalla 
» costituzione primitiva dello spirito u<- 
» mbno \ tttoeptQ che noi agiajno io 
w r€ODsoguei>xaf Ai qmshi »gi«udizj ienz* ri- i 
» curva meditazione j volontaria sin dalU 
» nostra più teucra infanzia. » Per par- 
lare con maggior precisione , ed in conr 
seguenza di quanto ho detto anteceden- 
temente avrei dovuto dire t che vi sono 
dei giudizj t i <|uaii risultano dalle no- 
stre primitive , ed universali abitudini ^ 
e che questi giudizj , i quali sono stati 
volontarj nella loro origine risultano ne- 
cessariamente 4 a Ha legge de^'. associazio- 
ne delle idee. E questa un' osservazione 
molto importante, . : 
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La presente operetta è sotto la sai 
sguardia della legge. 
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